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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

V I G N D L D, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Convalida di elezioni a senatore

P RES I D E N T E. La Giunta delle
elezioni e delle immunità par.lamentari ha
oomunicato che, neI.la seduta del 23 febbraio
1977, ha verificato non essere contestabiM
le elezioni dei seguenti senatori e, concorren-
do negli eletti le qualità irìchieste dalla legge,
le ha diohiarate valide:

per la Regione Veneto: Aldo Ajello, Lui-
gi Cm"raro, Dnorio Cengar.1e, Alessandra Co--
dazzi, Arnalda Col,lesellì, Vittormo Colombo,
Luciano Dal Falco, Girolamo Federici, Delio
I t3:10 Giacomettri, Guido GoneLla, Luigi Gui,
Giuliano Gusso, Lino Innocenti, Giorgio Lon-
go, Cesare Marangoni, Cesare Pietro Mar-
gotta, Emilio Pegoraro, Dina Riva, Pietro
Schiano, Augusto Talamona, Renato T,reu,
Nereo Vanzan, Claudio Villi;

per la Regione Toscana: Giuseppe Bar-
tolomei, Luciano Bausi, Giorgio Bondi, Fran-
co Calamandrei, Walter Chielli, Aurelio Ciac-
ci, Sauro Dalle Mura, Alberto Del Nero, Ales-
sandro Carlo Faedo, Sergio Fenoa:ltea, Ma-
rio Gozzini, Elia Lazzari, Arturo Pacini, Pie-
ro Pierallì, GioI'gio Renzo Rosi, Mario Santi,
Evaristo Sgherri, Silvana Signori, Tatò Gi-
glia Tedesco, Umberto Terracini.

Do atto alla GÌiUnta di questa sua comuni-
caziOttle e dichiaro convaLidate tali elezioni.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. :È stato presen-
tato i,l seguente disegno di legge di iniziat1va
dei senatori:

VITALEGiuseppe, DI MARINO,CHIELLI,MA-
CALUSO, MIRAGLIA, PEGORARO, ROMEO, SASSO-

NE, TALASSI GIORGI Renata e ZAVATTINI. ~

«Norme relative alle associazioni dei pro--
duttori agrìcoH» (561).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede ref~
rente

P RES I D E N T E. I segu,enti disegni
di legge sono stati deferiti in sede ireferente:

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubbLica e belle arti, :ricerca scientifi-
ca, spettacolo e sport):

BERNARDINIed altri. ~ « Misure per la ri-
for.ma dell'Università» (486), previ pareri
della la, della sa e della Ha Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

MINNOCCI. ~ «Nuove norme in materia

di ricerca e coltivazione delle cave e deIJe
torbiere» (81), previ pareri della la, della 2a
e della 6a Commissione e della Commissione
speciale per i problemi ecologici.

Annunzio di presentazione del testo degli
articoli approvati dalla 9a Commissione
permanente per il disegno di legge n. 31

P RES I D E N T E. La 9a Commissio-
ne permanente (Agricoltura) ha presentato
il testo degli articoli, approvati daMa Com-
missione stessa <in sede il'edigente, per il di.



Senato' della Repubblica ~ 3748 ~ VII Legislatura

23 FEBBRAIO 197788a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

segno di legge: FERMARIELLO ed altri. ~
{( Princìpi generali e disposizioni per la pro~
tezione della fauna e la disciplina della oac-
cia» (31).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I iO E N T E. Nella seduta di
ieri, la 3a Commissione permanente (Affari
esteri), ha approvato i.l disegno di legge:
BALBO. ~ {( Ammissione ai concorsi per la
Amministrazione degli affa:ri esteri, di cui
all'articolo 3 della legge 17 luglio 1970, nu-
mero 569, degli impiegati ex contrattisti en-
trati nei ruoli organici eon 11concorso di cui
al decreto del P.residente della Repubblica
5 gennaio 1967, n. 18» (322).

Annunzio di trasmissione alla Presidenza
della Camera dei deputati di documenti
relativi al caso Lockheed da parte del Mi.
nistro di grazia e giustizia

P RES I D E N T E. In data 21 febhraio
1977 sono stati trasmessi alla Presidenza
deMa Camera dei deputati, da parte del Mi-
nistro di grazia e giustizia, nuovi documenti
relativi al caso Lockheed, pervenuti dall'Am-
basciata d'Italia a Washington.

Detti documenti, in lingua inglese, sono
stati depos'itati presso la Cancelleria del
Par.Iamento; è in corso la loro traduzione
in Jingua italiana che, presumibiJmente, sarà
disponibile nelJa giornata di giovedì 24 pros~
sima venturo.

Discussione del disegno di legge:

f( Ratifica ed esecuzione del Trattato tra la
Repubblica italiana e la Repubblica socia.
lista federativa di Jugoslavia, con allega-
ti, nonchè dell'Accordo tra le stesse Parti, I

con allegati, dell'Atto Finale e dello Scam.,
bio di note, firmati ad Osimo (Ancona) il
10 novembre 1975» (407) (Approvato da[~
la Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di Jegge'
« Ratifica ed esecuzione deJ Trattato tra la

Repubblica ita:liana e la Repubblica sociali.
sta federativa di Jugoslavia, con a,Uegati, non.
chè dell'Accordo tra le stesse Parti, con a]~
legati, dell'Atto finale e dello Scambio di
note, firmati ad Osimo (Ancona) il 10 no--
vembre 1975», già approvato dalla Camera
dei deputati.

Poichè sono iSC]1itti a parlare 17 senatori,
Ii invito a tener conto dell'impegno preso
di contenere gli interventi entro certi limiti
di tempo. Ciascuno, infatti, ha ÌiIldicato i
propri e in base a questi limiti è stato preor~
dinato il programma, per svolgere il quaJe
avverto che nella seduta di oggi proroghe-
remo i nostri lavo;ri f3.11oa tarda ora, men~
tre la seduta di domani mattina, anzichè
alle ore IO, avrà inizio alle ore 9.

Dichiaro aperta la discussione generaJe.
È iscritto a parlare il senatore Lepre, il

quale nel corso del suo intervento, svolge-
rà anche l'ordine del gioTino da lui presen~
tato insieme ad altri senatori.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

V I G N O L O, segretario:

Il Senato,

nel ratificare gli accordi di Osimo che
risolvono i problemi ancora aperti della li~
nea di confine italo-jugoslava con una pro..
spettiva di pace e di feconda collaborazione
tra le due Repubbliche,

impegna il Governo:

a fare partecipare alla gestione della
zona franca, sin dalla fase progettuale, la
regione Friuli~Venezia Giulia e gli enti locali
interessati, ai fini di verificare con la col-
laborazione delle forze sociali, sindacali, po-
litiche e culturali, tutte le preoccupazioni
d'ordine ecologico e le altre emerse dal
dibattito;

per consentire alla Regione autonoma
di inserire la scelta delle tipologie degli in~
sediamenti nel suo piano di sviluppo, di
modo che ie stesse siano le più rispondenti
alila domanda di progresso socio~economico
di Trieste e dell'intero Friuli~Venezia Giulia
e in particolare alle necessità della ricostru~
zione del Friuli colpito dai sismi dello scorso
anno e di incentivazione della produttività
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in dette terre, per frenare l'esodo delle sue
popolazioni, in particolare dei giovani;

a tenere presenti nel disegno di legge che
ill Governo si è impegnato a presentare a
giorni al Parlamento, per la ricostruzione e
la rinascita del Friuli, la necessità di garan~
tire alla zona colpita la indispensabile pre~
senza di grandi disponibilità di manodope~
ra e di imprese e la necessità di interventi
nei vari settori produttivi idonei a battere
lo storico spopolamento di queste terre, tra~
dizionali serbatoi di qualificata emigrazione.

9.407.2 LEPRE, TONUTTI, BEORCHIA, To-

ROS, GIUST, BACICCHI, GHERBEZ

Gabriella

P RES I D E N T E. Il senatore Lepre
ha facoltà di padare.

L E P RE. Signor Presiden<te, signo,r Mi~
nistro, onorevoli sooato.ri, mi pare che la
re1aZJione pres.entata dal senat{)~e Sarti of.,
fra un'obiettiva valutazione. . .

P RES I D E N T E. Senatore Lepre, mi
consenta di ripaJrare ad una laoona dkendo
che le relazioilli SOillOdue: una di minoran-
7a ed una di maggioranza. So che ,lei lo sa,
ma io non lo avevo ricordato all'Assemblea
e per questo la .ringraz.io di avermi consen-
tito di dirIo.

L E P RE. Dicevo che la relazione Sa.rti,
che ci trova per la gran parte dei sued con-
tenuti consenzienti. riassume e prQspetta i
problemi di politica estera e i problemi .eco~
.nomid del pacchetto con sufficiente ,respi~
roo Si tratta di una relazione che, come ebbi
modo di dire in Commilssione, esprime an~
che valori di un certo p,regiQ culturale.

Si è fatta una indagine ooiThOsdtivada .par~
te della Commissione esteri del Senato uti.
le non solo perchè le 65.000 f,i~e di e1et~
tori triestini rappresentavano pur un gros-
so peso (quasi la metà deLl'elettorato), ma
utile soprattutto per meglio. valuta~e la par~
te economica del pacchetto.

Così pure ci trovam.Q consen.zienti le ron~
clusionì espresse ,in CommissiQne daJll'ono-
rt;vole M1nistro degli estern.

23 FEBBRAIO 1977

C'è una necessità immediata, urgente di
approvare ill trattato, il quale si muove, di~
rei, nella logica dello spidto di HelsiÌnki,
non sOlltanto per chiudere un tormentato pe~
dodo, aperto daI.1a guerra fascista e da tut-
ta la politica fascista che su questa fron-
Hera ha mirato ad alimentare una tensiÌone
patriottica per poi disattendere lÌ reali pro-
blemi di Trieste Ila cui soluziO!I1eè regredi~
ta rispetto alIa situazione economica e dì
'Sviluppo. dei tempi ddl'ammini,stifazione au~
striaca, ma soprattutto perchè il rimet~
teJ.1lo in discussione avrebbe dei perico~
'IOlsirisvolti, riaprirebbe una polemica con
,la Jugoslavia che non sappiamo dove
andrebbe a finire. Pertanto la necessità
di approvare il trattato legittima proprio
una situazione di interesse per i,l no-
stro paese per dare certezza aHe nostre
popolazioni, per sVÌlluppa:re una feconda
coil1aborazione economica che già la re~
gione ha iniziat'o fin dall suo nascere con
la Jugoslavia e con l'Est europeo: cioè una
poJdtica ~ come si è chiamata 'Ìin varie oc~
casioni ~ di frontiera aperta, dato IiJruoJo
di regione~polIlte che il Friuli~Venezia Giu-
lia svolge con i paesi del Nord e dell'Est
europeo. Si tratta di una politica che deve
mirare a creare questa collabo.raZJÌone ai fi-
ni di produrre ,reciproca ricchezza e reci~
proco vantaggio, tenendo presente ÌJldiscor~
so della Jugoslavia e dei paesi del Nord e
dell'Est europeo, purtroppo ~ come dirò
poi ~ un po' trascurato dall'Italia demo~
cratica, tenendo presente anche ~ ,se vo-
fdiamo fare un discorso serio sulla TÌ'strut-
turaziQne e suHa riconversione industriale ~

che la Jugosllavia ed i paesi terzi, e direi
la Jugoslavia proprio in questo tipo di rap-
porto come ponte con li paesi ,teru, ci of~
frano. un mercato di possib,iIità econo:rnd.che
di largo respiro, evitandoci CiÌoèdi produrre
beni che tI mercato non assorbe, trovando
invece un mercato, come quello dei ;paesi
terzi, attraverso una domanda di beni v(jl~
ta a far superare a questi paesi in termi~
ni brevi la lunga notte del loro coloniali~
smo e a portaI"li alla legittima aspirazione
ài essere paesi civili e quindi con strutture
civili oome .le nostre. Sotto questo. pro£iJo
penso che il trattato di Osimo possa aprire
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anche un disoorso vantaggioso per l'in1Je:ra
eoonomia del nostro paese. E. un discorso
di commercio estero, ma è sempJ:1e un dj~
SOOirSOdi politica estera ,se è vero che la
pace e la collaborazione tra ,i popoli, per-
chè siano solide, debbono basarsi sulla ri.
cerca di comunanze di interessi generatori
di crescita e di scambio di benessere.

In occasione dell'indagine oonosoitiva si
è detto da voci accora:te, Haui dolore trova
tutta la nostra comprensione, che il tratta-
to di Osimo fa pagare a Trieste l'intero one-
re del.Ia convenzrone e l'intero onere della
guerra fascista. Io direi che questo è vero
per una parte. E. vero per la protesta di Trie.
ste, una protesta che 'suona sFi'ducia per il
modo in cui .il fascismo prima e .la Ret)ub~
blica poi hanno gestito i problemi reali di
Trieste e del suo hil1terland. Si pensi, ad
esempio, aJIporto sacrificato nelle sue strut-
ture pur non essendo co.ncorrente nè con
Genova nè con Venema che hanlllo svo:Ito e
SVO~gOil1'Oruoli diversi e che hanno spazi eco-
pomici diversi. Questo porto che solo a pa-
role è europeo (perch(> diventa europeo solo
se ha le strutture per essere portoeuropeo)
è stato sacrificato nei suoi collegamenti via~
l'i e ferroviari con il suo hinterland natura-
le, che è costituito daH'Est e dal Nord eu-
ropeo. Tanto che è accaduto ~ sottolineo
questo fatto certo non edifrcamte ~ che in
previsione e subito dopo ,la :riapertura del
canale di Suez, in un momento dn cui era
prevedibile che sarebbe stato opportuno raf-
forzare il porto triestino e dotarlo delle sue
i11frastrutture, si S0ll10 visti mini,stri degJi..,
esteri. ministri del commeroi.o estero di vi~
dne repubbJiche, come ,l'Austria e la Ger.
mania fedemle, come i paesi de1I'Est, riv'OI~
~ersi 'aJl1arep.ione Friuli~Venezia Giulia (per
l'evidente lacuna del Governo centrale) per
chiedere che si facciano quelle strutture che
consentano di dare respiro al porto di Trie-
ste e per solleoi,tare il completamento del.
l'autostrada Udine~Tarvisio, della statale B
per Tarvisio (Tarvisio è Ila porta dei mer-
cati dell'Est) che è ancora ,~11ostato napa.
leonic'O, per sollecitare il ,raddoppio della
ferr'Ovia Bontebbana, che avendo un binario
serpeggiante e senza spazi ,soffoca quando
si verifica il minimo aummto di traffico e,

l'attuazione del t!I'aforo di Monte Croce Car-
nico che d,n due ore~due ore e mezzo per-
metterebbe il collegamento viario tra Mona-
co e Trieste, per il quale esistono finanzia~
menti e proposte di finanziamenti della vici-
na Repubblica austriaca e della Germania fe-
derale. Per non parlare poi di quella grande
opera incompiuta che è H oollegame:nto fer~
roviario con il porto di Trieste att.raVeJ1SO
la città. Mi pare che sotto questo profilo
la protesta di Tries.te sia [egittimaed oc-
corra dare fiducia a queste popolazioni; inol.
tre ~ -ripeto ~ bisogna fare un discorso
di politica estera concreta, tenendo presen-
te che i mercati del Nord~Est europeo ~

piaccia o non piaccia ~ sono grossa parte
dei mercati del futuro della Repubblica ita-
liana non solo per scambi e per reciproca in-
centivazione dei settori produttivi ma per
lo stesso turismo e per gli stessi scambi
commerciali.

Bisogna porre subito mano a queste ope-
re soprattutto ,perchè da parte nostra è sta-
to assunto un impegno an sede 1ntel1Ilazio-
naIe. A Villaco si stanno già completando
ì terminals che collegano questa grossa ,rete
viada con l'Europa nord~orientale. E qui
dobbiamo sottolineare anche un altro risv,ol-
to della protesta triestina dovuto al faJtto
che, per converso, si è dissestato quasi tutto
il pa'ese con autostrade più o meno inutili
che non solo hanno alterato l'ecologia del
nostro territorio e del nJOstro paesaggio ma
hanno investito tutto il modello di .svilup-
po della nostra gente, trasformandola in una
massa di facchini della domenica.

Tra!ascio di parlare, perchè non è questa
la sede, della valutazione negativa ,in ordine
a tante opere realizzate. Si SOiIlOcostruite
autostrade come la «Pirubi)} e come altre
autostrade del nostro paese che hanno in-
teressato altre 'regioni e vediamo adesso gli
effetti della crisi economica che investe una
certa parte dell'a,rea settentrionale del n'O-
stro paese con rifless'Ì occupativi. Ci ,si è
invece dimenticati di tenere aperta una delle
porte più importanti per i nostri mercati.

Desidemamo esprimere, per quello che
vale, la nostra protesta; 'e .sotto questo
aspetto ha fatto bene la Commissione este.
ri a 'sentrre tutte le rappresentanze dei sot~
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toscritto:ri del documento inviato daLla po~
poI azione triestina. Ha fatto benealnche per
un altro motivo: se crediamo reaLmente al~
la partecipazione (e Jo scorso amno abbia-
mo approvato Ulna legge 'SuLlapartooipamQ'Ile
popolare), questi problemi ~ vivaddio! ~

Don possono esse.re decisi dall'alto (e que~
sto farà parte deLla proposta che avanzerò
a chiusura del mio intervento), ma devono
essere gestiti dagli enti locali con la piil
ampia partecipazione delle forre sooiali: e
delle popolazioni interessate. Non pe.nso in-
fatti che quando si vota per un consesso di
rappresentanza venga co.nferito un manda-

t'Oirrevocabile per pensare a tutti i pmb1e.mi.
C'è una storia che si muove, ci sono esi-

genze che cambiam.o. Questa verifica va fat-
ta anche attraverso la partecipazione popo~
Lare, che comprendiamo, così come siamo
sensibi>li al messaggio con il quaLe è stata
espressa la protesta triestina ed è stato ,ri-
volto un invito al Governo e aLlo stesso Par~
lamento a recuperare questa lunga notte di
;r,hardi; così oome ribadiamo la soJidarie-
tà e 1'esigenza della tutela anche dei vaLori
culturali che esprimono le popo.lazioni ohe
reSitano al di :là del nuovo confine ~ v,ah.

l'i culturalli che risalgono non solo alI' ope~
ra dell'Italia ma alla storia veneta ~ e che
vanno difese e tutelate; così come ,ribadia-
mo la solidarietà per .il dolore degli esuli
e di coloro che sono rimasti daLl'altra parte
deLla nuova frootiera.

Certo non potremo mai solidarizzare eon
quella parte non dei sottosorittori ma di.
una cwta fascia di provocazione che trova
tutte le gThustWcazioni per 'ritardare questo
messaggio di pace utilissimo alla nostra Rc~
pubblica con la strumentalizzazi:olIle di que-
sti legittimi sentimenti.

A questa parte dobbiamo dire che qui
sDiamo pagaiIldo mi.folle espansionismo del
governo fascista, a questa parte dobbiamo
dilre che stiamo pagando ,lo scotto deLla pro-
vocatoria guerra dichiarata aDa Jugoslavia
~ tra Il'altro abbiamo inventato anche un
regno di Croazia mandando Uill Savoia a
govemare quei territori ~ e dobbiamo dire
no a quelJa parte della :strumenta1Ìzzazione
della p.rotesta che deve ricordare che 11Friu-

li-Venezia GiuHa, Co.sÌ oome il Trentino Alto
Adige, sono stati incorporati dopo 1'8 set-
tembre quali p.rovince del terzo Reich e ven-
duti ad Uill paese a quei tempi non certo
stoI1icament'e amico e soprattutto goveI1llato
dal nazismo.

E dobbiamo anche 'ricordare che <sola la
Resi'stenza antifascista e la partecipazione
dell'I tali a alla lotta di Hberazione ci han-
DO salvato da altre doaorose mutilaziOI1lÌ su
questa e su altre nostre frontiere. Questo

"a 'affermato perchè 30 aI1!Thidi stOIìia e i
messaggi della Resistenza che ricordiamo
siano vivi quando si prendono decisioni e
si ricevono daUa stocia lezioni e ammaestra-
menti.

Sotto questo profHo direi che tI trattato
di Osimo è un atto di reaLismo politico e
un atto positivo per la RepubbLica democra-
tica. Lo stesso vuole aprire, come dicevo,
una nuovo corso con la vicina Jugoslavia
per una ooncreta politica di coLlaborazione,
con i paesi dell'Est e con ì paes,i terzi, fOll~
data su prospettive di poJ,itica economica
concreta, 'abbandonando un certo metodo,
mi si passi l'espressione, folcJoI1istico e 117
vantino perseguito fin qui da alcuni rettori
della Farnesina. I problemi di politica este-
ra diventano concreti anche e soprattutto
quam.do si vanno a ricercare comunanze di
interessi perchè rechino un messaggio du~
l'aiuro.

Per ,la parte economica ho già parlato del-
la funzione europea del porto di T.rieste,
delle esigenze di recuperare la fiducia dei
triestini e dell'dntera regione Friuli-Venezia
Giulia risolvendo .i problemi delle strutture
portuali e dei collegamenti con rhinterland
naturale di Trieste. Ho già detto della Ista~
tale 13, tra le grosse infrastrutture, dell'au~
tostrada, del traforo di Monte Croce Carni~
co, del raddoppio della 'Pontebbana. VIi' è
da parte nOSltra l'auspkio che già neLla leg~
ge speda1e per la .Iìimuscita e la Ir:icostruzione
del Fr,iuli venga dato a queste opere un
affidamento reale di precedenza per Slottrar~
re ,all'isolamento la 'regione ma soprattutto
per quella ricerca di spazio nei rapporti ]n-
ternazionali, economici, culturali e di al-
tra natura, cui accennavo prima.
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Dirò ora brevemente, per 'stare ne.i Itempi
dQvuti, della parte eoonomica che dall'in~
dagine conoscitiva è l'unica contestata, per~
chè mi pare tutti abbiano convenuto suIJa
necessità di firmare il trattato di pace con
la Jugoslavia e ricercare una fr:onti.era che
1egittima in un certo senso una situazione
di fatto esistente da più di 30 anni. Si è
creato il pacchetto economico del trattato
che prev,ede una zona franca industriale.
volta ad integrare la vocazione tradizionale
di città di transiti e di servizi propria di Trie~
ste, ruolo questo che, a parte 1e d'I1adempien~
ze di cui parlavo prima che hanno fatto sì
che -il porto sia ancora mQlto mutilato, nOon
è sufficiente a 'YÌsolvere i problemi umani di
Trieste, se è vero che Trieste è una città
che, se non è la città più vecchia d'Italia,
ha la stessa popolazione del 1938 nonostan~
te che 50.000 esuli giuliani siano venuti ad
abitarvi, dove su una popolazione di 260.000
abitanti ci sono quasi 100.000 pensionati e
dove vi è la più alta disoccupazione giova~
nile ~ in particolare la disoccupazione in-
tellettuale ~ d'Italia; vocazione portuale ~

come hanno fatto presente la regione, i sin~
daci di Trieste~ e Gorizia, le rappresentanze
dei sindacati, del mondo produttivo triesti~
no e dei firmatari della petizione di cui par~
lavo prima ~ di città di transiti che non è
sufficiente per risolvere in termini reali i
problemi occupazionali di Trieste.

Si è pensato. pertanto ad una zona indu-
striale agevolata che dovesse operare ad
integrazione deJJ'economia tradizionale: que-
sto è lo spirito. Naturalmente, ci sonO.,preoc-
cupazioni e occorre verifical1le in forma se~
ria, anche per pirospettare, ove 11 giudizio
sia negativo, soluzioni alternative. NOIIlbi-
sogna dire: facciamo !'indagine, non dirò al-
!'italiana, ma facciamo !'indagine tanto sap-
piamo già che faremo dire sì ai nostri tecnici,
ai nostri consulenti ed .il problema verrà ri~
solto. No, noi pensiamo che l'accertamento
vada faUo in forma seIiia, da istituti spe--
ciaJizzati ~ anche l'univeIisità di Trieste si
muove in questo. quadro e può avere strut~
ture e collaborazioni sufficiemti al r,iguar~
do ~ proprio per verificare anche la poooc~
cupazione ecalogica circa la quale è stato

espresso un giudizio allarmato dalla stessa
nostTa Commissione ecologica del SeJlatto,
a1.legato agli atti che 'Oggi stiamo esaminan-
do. Si sono manifestate qui1ndi preoccupa-
zioni ecolagiche, e nan salo di qUe5'ta tipo;
bisogna poi tener presente che gran parte
della popolazione disoccupata è costituita
da giavani laureati o diplomati e tener pre~
s,ente infine una tipologia degli insediame...'1~
ti che si devono fare.

Per quatnto riguarda la nostra parte, sia
a livello regianale sta a livello de.lla provin-
cia di Tr1este, concordiamo per una propo.
sta di area di rioorca scienti£ica che \sareb~
be utilissima e verrebbe a dare una ,rispo-
sta di compensazione a quella mancata pro-
messa che si era fatta per Trieste e per il
Carso in sede di Comunità economica 'euro-
pea per il famoso centro termonucleare di
ricerca che doveva essere alternativo a quel~
10 di Ispra peT quanto riguarda l'Italia c
ad altre ubicazioni per quanto :riguarda 11
contesto di tutta .la Comunità europea. Così
come noi sosteniamo che la gestione di que-
sta zona industriale, e nella ricerca della ve-
rifica deJla idoneità della dislocazione e in
tutta la gestione progettuale e di scelta del~
la tipologia degli investimenti, deve essere
affidata alla regione, agli enti :1ocaJliinteres-
sati i quali debbono muoversi con il con-
senso deUe forze sociali, delle forze politi-
che, deIJe forze g,indacali, delle forze pro~
duttive in moda da r.icerCM'e una sOiluziOlIle
COIlisornaagli obiettivi per cui si è oreata que~
~i'a parte eCO\11omÌcadel trattato che vuole
venire incontro alle sacche di depressione,
forse perchè troppe volte emarginate datl.Ia
slessa Comunità europea, ad una delle sac-
che di depressione più peg,antd 'bra :1'1talia
e la vicina Jugoslavia.

In questa visuale noi sosteniamo la ne-
cessità di provvedere ad Ulna verifica e ad
una gestione demacratica della zona Ì\11du-
striale e nello stesso tempo chiediamo che il
Governo assuma gli impegni da lungo tem-
po scaduti per questa regione emarginata.

C'è anche un"altra preoccupazione. Per~
chè noi diciamo: la -regione deve gestire la
zona industriale? Perchè, ad evitaTe iScom~
pensi nel territorio del Rriuli-Venezia Giulia,
questi opifici, questi interventd debbono es-
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sere inquadrati nel piano di svHuppo della
regione. Altrimenti amdI1emo a creare :scom~
pensi sul territorio regionale che potrebbe-
ro determinare una concentrazione di p0-
polazione occupa:ta da una parte con J'ac-
centuazione di tutta la già grossa difficoltà
economica in cui versa il resto del Friuli;
occorre invece che la parte economica del
trattato di Osimo giochi a vantaggio di Trie-
ste e, con Trieste, dell'intera regione.

M 'figuardo, assieme ai: senatom deLla roe-
gione Friuli-Venezia Giulia, ho presentato un
ordine del giorno che reca anche le firme dei
senatori Bacicchi, Tonutti, Gherbez Gabriella,
Beorchia, Toros e Giust, che così ['ecita'
« Il Senato, nel ratificare gLiacoordi di Osi~
mo che risolvono i pr.oblemi 'ancora aperti
deUa linea di confine italo-jugoslava con UiIla
prospettiva dì pace e dì feconda collabora~
zkme tra le due RepubhLiche, ,impegna il
Governo a fare partecipa['e ana gestione del-
la zona franca, sdJndalla fase pl1Ogettuale, la
regione Friuli-Venezia Giulia e gli enti locali
interessati, ai fi:ni di veJ.1ificare, con ILacol-
laborazione delle forze sociali, sindacali, po-
lItiche e cuhurali tutte le preoccupazioni di
ordine ecologico e le altre emerse dal di-
battito; per consentiTe aLla reg~one autono-
ma di inserire la sceMa deLLetipalogie degli
insediamenti nel suo pi:ano di sviJuppo, di
modo che le stesse siano le più rÌ'spondenti
alla domanda di progresso socio-economico
di Trieste e dell'intero FriunNenezia GiiUlia
ed in partÌCorl-rure alle necessità della rico-
stmzione del Friuli colpito dai sismi dello
scorso anno e di incootivaziolO:e della pro-
duttività in dette terre, per frenare l'esodo
delle sue popolazioni, in particolare dei gio-
vani; a tenere presenti nel disegno di legge
che H Governo si è impegnato a presentare
a giorni al Pal!1lamento per la ,ricostruzione
e Ja rinascita del FrluU. la ll1ecessdtà di ga~
rantire alla zona colpdta .la rnndispensabHe
presen7Ja di grandi dispooibiHtà di mamo
d'opera e di imprese -e la n:eces5ità di inter-
venti nei vari settod produttiVii lidonei a
battere lo storico spopolamemrto dii queste
terre, ,tradizionali serbatoi di qualificata emi-
grazione ».

Mi pare che per quanto riguarda altri
problemi umani e di natura economica gli

o.rdini del giorn.o già presentati ed appro-
vati alla Camera diano lsufficienti affida-
rnenti per le minoranze slavene, per le nostre
popolazioni che restano ail di là della fron-
tiera, per il regolamento dei danni eoono-
mici ancora pendenti, per tutti i problemi
umani che sono Ilegati a questo trattato.

Vorrei terminare aggiungendo una consi-
dwazione. Ho avuto mod.o di dire mi paire
qualche mese fa, parlando qui sul disegno
di legge concernente ,la nuova regolamell1ta-
zione delle servitù mimari, che questa ter-
ra tra l'altro è oolpita per IiI 60 per cento
del suo territorio (ora abbiamo finalmen-
te una legge, ma c'è voLuto il tea:-remoto per
un provvedimento che liberasse ill paese da
questi vincoli arcaici che presupponevano
una guerra da fanti, quando nellle guerre,
che speriamo non si verifichino più, ci sono
ben altri mezzi di difesa), assieme a tutta
la ,regione Friuli-Venezia Giulia, dalle ser-
viJtù mHita:ri con ben 80.000 prop.r.1età vin-
colate. Se il Governo provvederà 'suhito a
fare il regolamento di esecuzione di questa
legge, ,libereremo un po' la nosÌ['a roe~itQIne
da queste servitù.

Ma dicevo allora che c'è un altro discor-
so aperto che almooo per la parte nostra,
per il Partito sociaJlista, è preoccupante: che
tutto n nos.tro sistema difensivo, per colpa
della politica dei blocchi naturalmente, pesi
su questa parte del paese. C'è anche un al-
tro discorso che è quello ,che faaevo pri-
ma e cioè che c'è l'esigenza, proprio sulla
scia di come si è mossa fID dal suo lIlasce-
re la regione a statuto :speciale, di br sì
che queste frontiere srano ,nealmente aperte
p.er una politica concreta di pace.

Con queste prospettive, in questa visua-
le che vuole essere comprens.iva anche del.
le preoccupazioni e delle pDOteste che si sono
espresse, noi diciamo sì al trattato di Osi-
mo perchè siamo certi che dioendo sì a que.
sto trattato creeremo un ;periodo di fecon-
da pace per Ja nostra Repubblica che vada
realmente, con contenuti concreti, ad apri-
re le più utili oollabomziO\l1i con tutti i po-
poli. È un messaggio di pace ma anche di
crescita della nostra Repubblioa ohe ci por-
ta a dire sì al trattato che stiamo esaminan-
do. (Applausi daUa sinistra).
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P RES I D E N T E. ~ i:scritooa par~
lare il senatore Barbi. Ne ha facoltà.

BAR B I. OnorevoJle ,Presidente, ono~
revoli col'leghi, oiThOrevoleMinistro, il nostru
comune amico sindaco di Osimo mi ha spie~
gato che nel suo comune esiste un cosid-
de.tto «dub dei s€il1zatesta », chiamato così
dall'esistenza neI municipio di Osimo di una
serie di statue romane decapitate. Ora pem.~
so .che, mentre Tito ha decorato con non
so quale alta onoI1ificenza lÌ suoi uomini che
hanno concluso il .trattato, giudkaJndolo, '
giustamente dail suo pun,to di vista, un gran-
de successo deUa Jugoslavia, potremmo in-
scrivere ad honore111 nel club di Osimo tut-
ti coliOro che per pé\!rte litailiana hanno COll-
trilbuito alla tmttativa e aila stipula del trat-
tato. Non lei, signor Minis.tro, anche s'e è
marchigiano, perchè credo che c"entri ben
poco con il trattato altm che per QOI1respon-
&abilltà generali di memhro del Govemo e
peT 11 fatto che ora debba ,sostenere qui al
Senato una proposta di rati£ica senza molta
convinzione e certo seil1za entusiasmo. Vi
iscriverei, invece, tutti costoro appunto per-
chè non mi pare che abbiano brillato per
intelligenza 111quella tmttativa, ,le cui con~
ciusioni siamo qui chiamati a ratificare, giac~
chè soltan10 di questo Sii tratta, dato che
&ulla parte sostanziale della questione, la ri~
lluncia ai diritti di sov,ranità sul,la zona B,
n Parlamento fu chiamato a discutere nel.
l'ottobre del 1975 e purtroppo allora ded~
se di autorizzare la trattativa.

Ed io che allora esp:resSIÌ il mio netto e
motivato dissenso aHa Camera dei depwtati,
non farei più riferimento a tale questione
f,ostanziale s:e il modo con cui è stata con.
dotta e condusa ,Latrattativa che allora fu
autorizzata non Hluminasse 1n modo sini~
~tI'O tutta la questjone e non confermasse
la valutazione ed il giudizio Inegativo di al-
lora inducendomi ad espdmere di nuovo il
mio ragionato di:ssenso, non senza un grave
.imbarazzo nel parmi in contrasto con il miÌo
Gruppo, con il mio Pairtito, con il Governo
e particolarmente oon led., signor Ministro.

La prima osservazione è sul modo eon
cui è stata condotta la trattativa. Già l'alIliIlO
scor.so ebbi a rilevare che era macrettabile

ed offensivo per il Parlamento il modo se-
greto, anzi subdoJo, ingamnatore con cui il
Ministro degli esteri ci aveva portato di
fronte MIa decisione sulla zotIla B. Baste.
l'ebbe ,ricordare che sow qualche meSICpri-
ma, a luglio, a me e ad aJtri parlamentari
em stata data assicurazione che ila politi-
ca italiana non cambiava e che Le voci di
una trattativa in co~so dovevano essere COin.
siderate le solite «chiacchiere rd:aonrenti ».
Mi Sii disse 1'aJ1!IlOsco.r.so che ero un inge-
nuo, che una trattativa del genere doveva
essere necessariamente aperta oon discre-
ziOlIle, con segretezza ,e che oomunque era
solo iniziata e sarebbe stata condotta secon-
do le .linee dettate dal potere politico, dal
Pal1lamento. Avevo informazioni e motivi <suf-
Helenti per non credere a tale é\!sSlicurazione.

Ma ,altri credettero. Credettero verosimil-
mente i deputati e i senatori che in gr.alIl-
de maggioranza diedero il mandato al Go-
verno di condurre a termÌ!11e la trattativa.
Credettero due personalità: il illostro pre-
sidente Fanfani ,ed il senatore Pella, :i<quaM
per essere stati Presidente del Consiglio e
Mini'stro degli esteri dovevano conoscere
hene questo argomeruto, e ia1quest'AuLa chie-
sero che >iJGoverno non desistesse, se pos-
sibiHtà anche minime suss1steva:no, dal chie-
dere i miglioramenti che il dib.attito pallia-
mentare avev:a auspicato. «T.aU migLiora-
Il1J€mti~ dd.sse testua,lmente il n.ostro Presi-
dente ~ anche se per deprecata ipotesi do-
vessero essere quasi solo fOnllaili concor.:r{;'-
rebbero a consolidare le buone ,relaziOlIlicon
lo Stato che ,ad oriente ,oonfina con noi,
testimoniandoci iche i gov:emanti del popOllo
della, JugoSllavia comprendono quale ingiu-
stizia, per le conseguenze di una guerra per-
duta e per l'incompetenza frettolosa di co-
s.iddetti esperti dei vincitori, 1'Ital.ia oggi ISU-
bisce nell'interesse generMe europeo e for-
se anche nell'interesse mondd.aLe».

Orbene, non pretendo di c.onosoere ,che co-
sa ]l senatore Pella ed ill nos/tro P.resickmte
pensino de1la ,trattativa che ci ha condotto
aHa firma di Osimo. Per conto mio, nelJa
modestia della mia esperienza e oapacità di
giudizio, rcitengo che Era il 9 di ottobre

~ giorno del voto al Senato ~ ed il 10
di novemb.re ~ data delJa firma cl[ Osimo ~
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nan è stata trattata un bel nu~la, per ]1 ,sem-
plioe mativa che non c'era il tempo. e per
l'aneara più seria mativa che -non c'era nul-
la da discutere perchè già tutta era stato
conclusa. Perciò io. lascio al Senato. il giu-
dizio. sul compOJ:tamento di un Ministero,
anzi purtroppo. del Gaverna, che viene in
Pamarrnento a chiedere l'autarizzaziO!I1e ,per
canduHe una ,trattativa che, invece, è già
stata definita in tutti i suoi dettagli.

Itl mio. stata d'anima di allora e di oggi
è queHa di protesta e di ,ribeLliane e taLe è
la stato d'anima di tutti quegli :Ìitaliarri che
hanno. potuta essere linfo.rmati o.biettivamen-
Le su questa vicenda, rampendo rIa congi:ura
di silenzio. di tutta la grande s.tampa, del-
la mdia, della televisione, che non ha sa-
puta fare di meglio. che reJegare tra i fa-
~cisti ~ anche me tra i fascisti! ~ tutti

caloro che non acconsentivano. a questa pa-
~itica.

L'onOTevale Belci alla Oamera ha lamen-
Lata iliamonainformaziOI1Jefo.rnita dal « Pic-
colo}) a Trieste, dove pure aIT'.rivaJl1atutti
!;li altri giarnali e dave arrivano. avviamen-
t,e Ja radia e rIa televisione. Cosa dobbiamo
di~e a praposita di monainfarmazione a:1la
ravescia su questa argomento in tutta il :re-
sta d'Italia?

Ma andiamo un po.' più a fOiThdoin que-
sta faccenda.

Come è possibile che il Gaverna sia stata
iadotto a compi'ere una SCOI1I'ettezzasas.tan-
ziale e formale così clamorosa? Perchè tan-
ta 'segretezza prima e tanta fretta poi? la
credo di poterua spiegare così: perchè dn
tutta questa faccenda la Farnesina ci è en-
trata assai poco. Non è stata la diproma-
zia a condur.re Le case, ma ,le ha subite, poi
le ha soltanto .rabberciate ed ha cercato di
inquadrarle, da itIltimo, iIleIlle forme oonv~
l1ienti.

Anzitutto., per quello che io. sa, la Fame-
sina, almem.o fina a quando Vii è stato SE-
gretario genera:le l'ambasciatore Gaia, non
ha mai pensato, nè tanta meno operato alla
rinunzia formale alla zona B; anzi ha uran-
qutIJamente ,resistita alle pressioni po'1,Lti~
che, anche autorevolissime, che venivaTIla fat-
te perchè sd accogliessero. le sollecitazioni
jugaslave ad impostare le trattative.

Non è senza significato che, oome Itutti
sanno, la tratta:tiva sia stata assunta e com.-
dotta a termine da un funzionario. statale,
moJ:ta bravo ed efficiente ma estraneo aJb
diplomazia, nl direttore generaLe deLl'indu-
stria dottor Eugenio Carbone.

Ciò fornisce ,la prima conferma all'40potesi
che sulla questione paLitica dell'!stria e del
nostro confine adentaleabbia interferito, ad
un certo momento, un ~ chiamiamolo così
eufemisticamente ~ punta di vista econo-
mico.

Del resto tutti i ragionamenrt:i fatti in que-
st' anno aJJa Camera, al Senato e fuoni, sul
teLreno pO'litico, non sono mai ,riusciti ~ e
nan potevano. riuscire ~ a dimostrare quale
vantaggio palitico potesse prov'ooire a,Ll'Ita-
lia dalla rinuncia alla zana B.

rI presidente del Consiglio, onorevole Mo-
rOo, il ministro degli ,esteri Rumor, .l'anno
scorsa, -l'attuale ministro. degli esteri ForlaLl1i,
il ,l'datare alla Camera Natali, gli onorevali
GraneLli, Belci, 10 stesso nostro I1elatore se-
natore Sarti hanno. insistito molto sul con-
cetto del]a chiusura de] contenzioso territo-
ria'le con la Jugoslavia. Più di uno di questi
illustri colleghi ha fo.mito una descriziane
attenta ,ed acuta degH .avvenimenti che dal-
la sciagurata guerra espans10mstka del fa-
scismo ci hanno partato. alla s.canfitta, al-
!'invasione straniera, all'esodo. farzato del-
le genti daJl'Istria, da] Camara, da Zara,
alla proposta del territorio. libero di T,rieste
e perciò alla perdita anche della maggio:re
città giuliana. :È stata ,r,ioordarta 1'0IpBI'adif.
ficile, paziente, tenacis.sima di De Gaspen,
dei governi demooratici per impedire l'effet-
tiva costituzione del territario libero e per
Il 'riconascimento del dirit,ta italiana su tut-
io. quel territorio. In verità nessuno ha :ri-
cOll'dato ~ lo vaglio fare io ~ che De Ga-

speri puntò sempre anche alla dacquisizio-
ne di tutta la z'ona H, ,al punto che nel 1952
rifiutò una propasta mediatr10e americana
che praponeva H passaggio all'Italia del1a
zona. B fina alla Dragogna, quindi compren-
dente Capadistria, Isola e Pirano ed un
accessa al mare per la Slovenia ,tn un porto
franco da crearsi a Z:mle, dov'e poi nel 1959
srurebbe stata coJlocata la zooa franca indu-
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stTia:le e .il terminal dell'oleodotto interna-
ziona:le.

Ma, a parte questo dettaglio peraltro mol-
to significativo, posso dire che io .conmvi-
do tutta queH'all1!alisi storica e politica, par-
ticolarmente queLla fatta così sugg.esltivamen-
te dal nostoro relatore Sarti ,in Commissio-
ne. Tuttavia, proprio perciò, non posso ac-
cedere all'affermaziOJ1:e che !OOnil trattato
di Osimo si chiude i'l contenzioso con la
Jugoslavia per il semplice fatto che era già
chiuso; ed ora invece, proprio come effet-
lo del trattato stesso, se ne ap.Iiirà uno 'ThUO-
va e grave sia sul terreno eoonomico-<Soci:ale
sia su quello politico.

Il contenzioso politko con ,la Jugoslavia
era chiuso di fatto: questo è di merito del-
Ja palitica dei governi democratici del do-
poguerra, questo è il sens.o e il valOlre del-
l'analisi storico-politica di Natali, di Belci,
di Sarti. Tanto è vero che nel quadw di que-
sta pace politica creata daLla siSltemazione
di fatto del memorandum di Londra del 1954
si ,sono realizzati un olima psicologioo di
c1istensione e di riavvicinamento £m ,le po-
polazioni ,confinanti e una possibilità di
scambi economici, sociali e culturali che ha
fatto di quella la fr.ontiera più aperta di
Euwpa.

Tutto dò, e:in particolare questa atmosfe-
ra di distensione nei rapporti Qon i vicini
jugoslavi, gli esuli istriani, fiumani e dal-
mati avevano molto apprezzato e ne ave-
vano approfittato sia per ripJ1elI1Jderei con-
tatti con ile pI10prie terre d'origine, con le
proprie città, con i pareI1Jti, eon gli amici
di lingua italiama o di lingua slava colà iI'Ì-
masti, s.ia per alimentare nuovamente, pur
tra mille difficoltà, l'attaocamento alla cul-
tura e aHa Hngua italial1!a deLla mi,IlIOranza
superstite. Per molti aThI1JÌ,per due decenni
e più non ci son.o st,ati motivi di Itensione
e di contrasto, se non nelle rare occasioni
in cui Tito, per motivi di polit,ica interna
o per distra:rre l'attenzione della sua opinio-
ne pubblica dai contrasti reali e rioorrenti
con la Bulgaria .o con l'Albania, piaccendeva
il fuoco deHo sciovinismo antitMiano, che
potrà essere sempre riaoceso anohe iIll avve-
nire can qualsiasi pretesto.

Certo, ultimamente la questione delle li.
nee di demarcazione fra zona A e zona B
era divenuta motivo di attrito; il caso piÙ
rHevante è stato quello del marz'O 1974. Ma
è chiaro che a quel punto le trattative erano.
già iniziate o quanta meno .eTa:iniziata fazio-
ne politica che doveva portaTe a Osimo e
che si esp.rimeva per mezzo di alcune doni-
ziative di partiti governativi, come le dichia.
razioni dell'onorevole Ferri, segretario del
PartitO' socialdemocratico, al r:itorno da un
viaggio in Jug.oslavia e ,le più pru.denii ma
non meno insistenti pressioni del Partito
socialista. Ed anora si capisce che gli jugo-
slavi lI'iattizzassero il c'Ontenzioso della f1"o.n-
tiera come strumento di pressione su chi
ancora sembraV'a restio o esitante. Ma fino.
a quando la diplomazia e il Governa ,italia.
n'O tennero una posizione chiara e ferma
attestandosi semplicemente sul memoran-
dum, fino a quando Belgrado non .ebbe la
sensazione che qualche cosa cedesse e .si in-
crinasse nella ilinea della politic.a ita:liana,
su questo argomento mai nulla di signifi-
cativo si verificò che potesse mettere in di-
scussione le posizioni definite a Londra nel
1954.

Perciò a me sembra esagerata ed enfatica
l'affermazione di talu!I1ii secondo cui ora,
eon Osimo, si sarebbe determinata la sicu-
rezza della nostra frontiera orientale, la de-
finitiva acquisizione di T'lìieste. « Siam.o fie-
ri ~ è stato detto alla Camera ~ di avere
sancito storicamenrte la sicurezza di Trieste,
nuovi rapporti tra Italia e Jugoslavia, di-
stensione in Europa ».

Questa, onorevoli colleghi, è Iretorica hel-
la e buona.

Trieste è stata assicurata al,}'Italia più di
venti anni fa, in modo sicuI10 e iII1discutib.i:le.
Infatti, se è vero che non era pensabile ~ e
noi rappresentanti degli esuli i!Sltriani :non
l'abbiamo mai pensato ~ che ~'Italia scate-
nasse una guerra per riconquistare le terre-
italiane dell'Istria, così non ella pensabile
che la guerra ila scatenassero gli jugoslavi
per conquistare Trteste e la zcma A. Aveva-
HO contro di sè il memorandum di L'Ondra
e H trattato di pace, che non aveva assegna-
ti> aLla Jugoslavia nè [a zona B nè la zo-
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na A; avrebbero avuto cont:ro di sè .Ie Na-
zioni Unite, tutti i vincitori della seconda
guerra mondiale, l'intem opinione pubbLica
mondiale, Ed infatti neanche loro hanno mai
pensato di scatenare la guerra per T,deste
e neppure di guastare i sempre migliori rap.
porti con n talia, che del resto sapevano e
sanno democratica, pacifica, [lon 'litigiosa
ma anzi desiderosa di buon vicinato, di 001-
laborazione Ì1nmodo sicuro e ,s,tabile, certo
assai più degli altri loro confIDanti orientati
o meridionali anche se dominati da partiti
comunisti ({fratelli» con i quali hanno tut-
tora aperti ben più .conSlistooti motivi di
contenzioso territoriale, politico ed etnico
sui quali senti'Vano e sentOlThoincombere pos.
5ibili strumentalizzazioni e pressiorui di ben
più temibiJle vol()[ltà espansionistica, di ben
più concreto ed attuale imperialismo.

Osimo dunque non aggiunge, a mio 180m.
messo avviso, un bel nuJJa alla sicurezza di
Trieste e della nostra frontiera orientale,
Si deve aggiungere che la sola effettiva ga-
ranzia e protezione della [lastra iÌ1ntegrità
territoriale ci è fornita ~ come tutti sap-
piamo ~ dalla NATO e la NATO copriva
Trieste anche prima di Osimo. Del resto
non occorre molta fantasia per immaginare
che l'eventuale minaccia di una espansione
imperialistica dell'Unione Sovietica non si
fermerebbe certamente dinanzi al ,semplice
« pezzo di carta» del tI~attato di Osimo.

Ma si obietta ~ e lo ha fatto più di uno
ana Camera ~ che venere aperta la questio-
ne puramoote giuridica de11a rona B aveva
un senso solo se avessimo voluto e potuto
giocare sul contrasto tra ,le superpotenze
per puntaa:-e sulla revisione del trattato. Ces-
sata la guenra fredda, '1n piena distensione

~ si dice ~ non restav.a che chiudere que-

st'O doloroso capitolo della [lastra storia la-
sciatoci in eredità fallimentare dal fascismo.

~ tutto vero, tanto più che, con o senza
h distensione, non ho mai pensato che al-
cuno dei vincitori si sarebbe mad impegola-
to neHa questione del territorio libero per
l begli occhi degli istriani o degli italiani.
Solo che non riesco a capire perchè mai noi
italiani abbiamo dovuto soddisfare le esi-
genze jugos.lave totalmente e senza alcuna

contropartita, cioè appUlIllto soltanto per i
begli occhi degli jugoslavi.

Nei ,rapporti con questo importante e dif.
ficile vidno noi avevamo una carta di van-
iaggio in mano e a'abbiamo buttata via. Che
fosse una carta vantaggiosa per noi non c'è
dubbio: basterebbe pensare al ,lavorìo di-
retto e indiretto, eon Lebuone e .con le bru-
sche, diplomatico e politico e poi anche ~ lo
vedremo an seguito ~ economico, che la
Jugoslavia ha compiuto per soffiarci que-
sta carta.

Nè si dica .che anch'essa aveva in mano
la carta della zona A; e non solo per le sot-
tigliezze di diritto ,internazionale sulla que-
~t10ne della sovranità italiana ~ cessata in
segruito al trattato di pace sic et simpliciter,
o non cessata per la manoata costituzione
effettiva del territorio libero .previsto dal
trattato stesso; sono sottigliezze su cui la-
sciamo discutere i giuristi più o meno com-
petenti, più o meno di parte ~ ma per il
fatto politico inoppugnahile che dal 195:.1-
su11a zona A noi abbiatno la ,sovranità, la
esercitiamo, ne siamo soddisfatti e non chie-
diamo nulla di più. Loro, gli jugoslavi, sul-
la Z()[la B .esercitano la sovranità di fatuo,
ma sanno benissimo di non ave.rne .il diJIit-
io perchè il trattato di pace non gliel'ha
assegnato e loro 'Vogliono acquis1rJo.

Oi chiedono qualche cosa e noi gliela dia-
mo, gratuitamente, per i loro begli occhi;
ci priviamo di um.a carta importante di cui
disponevano nel gioco difficile dei rappor-
ti internazionali e bilaterali e ce ne privia-
mo senza J:1Ìceverne a:lcUJ.1vantaggio, senza
alcuna contropartita.

~ politica intelligente questa? ~ compor-
tamento saggio, prudente, lungimirante? A
me sÌ1nceramente pare di no.

Onorevole Ministro, c'è poi Uil1aspetto mo-
rale e di principio ~ e in politica devono
pur C()[ltare anche i valori mO!I'ali, specie
in politica estera ~ ed è il fatto che la que-
stione giuridica doveva rimanere impregiu-
dica;ta perchè lo stesso trattato di pace ave-
va escluso la zona B dad territori da asse-
glla!re alla Jugoslav.ia. E il nostro Parlamen-
to aveva ratificato quel trattato solo per
la forza maggiore, solo per la costrizione dei
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vÌtnaitoa:i, per la condizione di soggezione
politica e materiale in cui ci eravamo venuti
a trovare in seguito ,alla soonfitta e non sen-
za una formale, solenne protesta per !'ingiu-
stizia enorme che ci si imponeva.

Allora, pur nella miseria del baratro eco-
nomico e politico in cui eravamo precipi-
tati, l'atteggiamento di De Gasperi fu alta-
mente dignitoso e dignitoso fu il comporta-
mento del Parlamento. Voglio ricordare che
alla Costituente l'onorevole Nenni, dopo
aver definito il trattato di pace «un com-
promesso fra gli alleati del quale noi subi-
vamo di fatto le spese », aveva sostenuto
con vigore la via della difesa rigida del
nostro buon diritto con queste parole:
« Come abbiamo fatto per venticinque anni
contro il fascismo anche quando pareva ci
urtassimo al granito e all'acciaio, così ora
non dobbiamo rinunziare mai alla difesa del
nostro diritto e a iscrivere la nostra integri-
tà territoriale e la nostra indipendenza na-
zionale, politica ed economia fra gli obietti-
vi permanenti della nostra politica estera
e della nostra politica generale. Niente iste-
rismi ~ concludeva Nenni ~ ma neppure
niente rinunce ».

Oggi invece siamo alla rinunzia che tutti,
da Moro a Rumor nel 1975, a Forlani ades-
so, definiscono dolorosa, ma che è stata an-
che purtroppo inutile e gratuita, cioè sen-
za alcun vantaggio, nè morale nè politico
nè materiale, e che pertanto non può es-
sere giudicata neanche ,lontanamente alla
stregua di quella pur tanto discussa e criti-
cata ma certo assai dignitosa ratifica del
1947.

Ma si dice che non è vero, che un gros-
so vantaggio ~ oltre a quello dell'elimi-
nazione del contenzioso bilaterale ~ noi lo
otteniamo contribuendo, con la nostra ri-
nunzia al consolidamento della politica ti-
tina di « non-allineamento », all'articolazio-
ne autonomistica del fronte dell'imperiali-
sma sovietico, alla stabilità della federazione
jugoslava e quindi dell'intero scacchiere bal-
canico così delicato, così fragile, specie nel
momento di transizione che si verificherà
con la sempre più imminente cessazione di
poteri del dittatore di Belgrado.

E si aggiunge, compiaciuti, che gli alleati
della NATO, i vincitori della seconda guer-
ra mondiale, rONU, tutti insomma, hanno
accolto con unanime consenso la notizia
dell'accordo di Osimo. Lo credo bene! Otte-
nere un qualsiasi vantaggio, per quanto ge-
nerico, minuscolo o meramente potenziale
che esso sia, senza alcun proprio sacrificio,
non può non suscitare il generale compia-
cimento. Ci mancherebbe altro! Tanto più
che a premere ed a insistere presso le varie
cancellerie e diplomazie, a sollevare la qll-':'
stione, a chiedere i buoni uffici ora di que-
sto ora di quello, non eravamo noi ma gli
slavi. Si trattava di una questione minuscola
rispetto a quelle ben più gravi che sono
sul tappeto dei rapporti internazionali, co-
me quella tedesca o quella mediorientale.
Una questione minuscola, è vero, per la qua-
le nè gli esuli istriani ~ popolo civile, demo-
cratico, pacifico, guidato responsabilmente,
permettetemi di dirlo con orgoglio, da per-
sona con la testa sul collo ~ hanno mai
fatto nè dirottamenti aerei, nè attentati o
violenza alcuna, nè gli stessi jugoslavi han-
no avuto la possibilità di montare seria-
mente la questione sul piano internazionale.
Ma era pur sempre una delle questioni ri-
maste aperte e che in un modo o nell'altro
potevano dare noia.

Come non essere soddisfatti che la que-
stioncella si risolvesse tranquillamente pro-
prio con la soddisfazione della parte che da-
va fastidio e che insisteva, e con la remis-
siva acquiescenza della parte su cui si sa-
rebbero dovute fare infondate, ingiustificate
e perciò imbarazzanti e sgradevoli premu-
re? Si capisce che ne siano tutti soddisfatti.
Contenti loro ~ devono aver detto alleati
e non ~ contenti tutti!

E non è neppur vero ~ questo lo si è
ripetuto negli ultimi tempi insistentemente
~ che Osimo costituisca l'attuazione di Hel-
sinki. Prima di tutto perchè la trattativa per
la rinunzia all'lstria nord-orientale fu fat-
ta prima di Helsinki e poi perchè se ci fos-
simo attenuti alle clausole del memorandum
del 1954 non avremmo certamente violato
nè lo spirito nè la lettera degli articoli del
trattato di Helsinki e nessuno ci avrebbe
potuto obiettare o rimproverare alcunchè.
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Quanto poi al contributo dato da Osimo
al consolidamento della politica titina, al.
l'equilibrio politico dei Balcani, alla pace
del Mediterraneo, eccetera, a me pare di ve-
dere il sorriso ironico c di sufficienza dei
politici e dei diplomatici della Segreteria di
Stato, del Foreign Office, del Cremlino. Ma
andiamo! Non vediamo quanto pecchiamo
di egocentrismo, di « complesso di superi<r
rità}} anche in questa vicenda? Quando era-
vamo ragazzi ci insegnavano che Roma era
il centro del mondo, da Romolo e Remo...
a Mussolini. Ebbene, ci sono ancora molti
italiani, purtroppo vedo anche dei politici
democratici, che ragionano ancora in que-
sti termini e pensano ai rapporti tra i po-
poli con questa mentalità.

Sta di fatto che invece noi non siamo il
centro dell'universo, non siamo una potenza
m011!diale, non abbiamo la possibilità nè po-
litica, nè militare, nè economica di influire
in modo decisivo sulle vicende dei rapporti
internazionali.

Credo che ,la considerazione realistica e
razionale delle cose ci consigli semplice-
mente di studiare seriamente la situazione
che si evolve intorno a noi e di inserire
prudentemente in essa la tutela dei nostri
interessi materiali e dei valori spirituali e
morali di civiltà di cui ,siamo gli eredi e in
qualche modo, in verità assai modesto e
decadente, i portatori.

Orbene in questa occasione erano in gio~
co modesti interessi materiali di una piccola
parte della nostra gente, già duramente ba~
stonata e spogliata, e un grande valore mo-
rale, un autentico patrimonio di civiltà: il
patriottismo, la fedeltà, ,la provata volontà
di italianità degli istriani. Il patrimonio ci-
vile e culturale dell'Istria che era ed è patri-
monio di tutta l'Italia, se è vero, come è
certamente vero, che la nostra patria non
sarebbe quella che è non solo senza l'ap-
porto del Piemonte, della Sicilia, delle Mar-
che e della Campania, ma anche senza l'ap~
porto dei pensatori, degli artisti, dei mercan-
ti, dei tecnici, dei pescatori, dei contadini
istriani. Francesco Patrizi e Gianrinaldo
Carli, Giuseppe Tartini e Antonio Smareglia,
Fabio Filzi e Nazario Sauro hanno contri-
buito ai valori essenziali della civiltà italica

non meno eli Tommaso Campanella o di An-
tonio Genovesi, non meno di Nicolò Paga-
nini o di Gioacchino Rossini, non meno di
Enrico Toti o di Cesare Battisti.

Quegli interessi e questi valori noi non
abbiamo saputo tutelarli con la fermelza e
con la dignità che erano doverosi; non ab-
biamo saputo trovare, neTIa valutazione e
nell'utilizzazione della situazbne politica ed
economica internazionale in cui ci troviamo
inser.iti, la giusta collocazione e garanzia per
quei valori e per quegli interessi: è u:m col-
pa di questa classe dirigente ~ tutta: poli-
tica, economica, culturale, giornalistica ~

che io qui al Senato denuncio con vivo ram-
marico e profondo dolore, anche perchè mi
sento parte in causa e quindi corresponsa-
bile; ma, come umile esponente degli esuli
giuliani ed istriani, debbo farlo con chia-
rezza di visione della realtà e con fermezza
di critica e di condanna.

Mi pare di aver visto con sufficiente evi-
denza che a questa colpa si è arrivati sot-
to la pressione di una oscura e riprove~
vale manovra di carattere economico, o
quanto meno il fattore economico sembra
essere stato il catalizzatore che ha determi-
nato l'accordo politico. Infatti, firmato il
trattato, si è cercato di presentarlo come
una condizione per ottenere dei grossi van~
taggi economici per Trieste, commettendo
un duplice errore politico-psicologico: pri-
mo, quello di ritenere che fosse possibile
0d utile contrapporre gli interessi economi~
ci, materiali e concreti dei triestini alle idea-
lità inconsistenti ed astratte degli esuli
istriani; secondo, quello di dimenticare che
una delle caratteristiche più nobili della cit-
tà giuliana è stata proprio quella di saper
anteporre i valori morali e politici agli in-
teressi materiali, l'ancoramento alla cultura
italiana ai vantaggi commerciali ed econo-
mici, lottando e travolgendo i filo-asburgici
prima e gli indipendentisti poi.

Credo che in effetti il fattore economico
sia stato utilizzato come zuccherino per ad-
dolcire l'amara 'pillola della rinunzia al-
l'Istria nOI'ld-orientale solo in un secondo
momento e solo come effetto secondario, e
lo si è fatto assai maldestramente, da per-
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sone che hanno dimostrato di non sapere
nulla della storia e della psicologia dei giu~
liani. Inizialmente e sostanzialmente credo
sia stato usato dagli jugoslavi ~ verosimil~

mente con l'aiuto di forze economiche inter-
nazionali o multinazionali come si dice ora
~ per mettere in moto nel nostro paese
forze interessate, gruppi di pressione, ele~
menti stimolanti capaci di vincere le esi-
tazioni e le resistenze che la saggezza e la ra~
zionalità politiche avevano sempre alimen-
tato.

Intendiamoci, io non disprezzo nè sotto-
valuto le cose economiche; in nessun caso,
neanche nei rapporti internazionali e tanto
meno nei rapporti con la vicina Jugoslavia.
E ritengo che si sia fatto benissimo ad incre~
mentare, specie dopo il 1954, gli scambi com-
merciali con la Jugoslavia, in particolare
facilitando gli scambi frontalieri tra la Ve~
nezia Giulia e la Slovenia. Del resto, Trieste
si è sviluppata ,dal 1700 in poi proprio in
questa funzione mercantile di punto di in-
contro e di scambio tra il Mediterraneo e il
bacino danubiano; e questa funzione biso-
gna mirare a restituirle se si vuole rispet-
tare la natura geografica della sua colloca-
zione e la natura psicologico-attitudinale del~
la sua gente.

Ma prima il modo come sono state con~
dotte le trattative e poi la proposta della
zona industriale a cavallo del confine che ne
è scaturita stanno a dimostrare che da par-
te jugoslava si è operato con caHidità e
spregiudicatezza per fare breccia nella re-
sistenza politica italiana per mezzo di un
consistente allettamento economico. Di 'por-
tata generale o particolaristico, oioè a ser-
vizio dell'intera comunità nazionale o a van~
taggio solo ,di qualcuno, di qualche azienda
magari assai grossa ma a danno della col-
lettività? Io ho ,i miei forti e fondati so-
spetti; comunque i fatti ce lo dimostreranno
nei prossimi mesi ed anni. Per ora, si cerca
di presentarcelo ovviamente come un van~
taggio generale per l'economia triestina, an~
che se i triestini, o almeno quelli che si
sono espressi al di fuori delle istituzioni e
delle organizzazioni ufficiali controllate dai
partiti, non ne sembrano affatto convinti

nè si sono fatti convincere dal dottor Car~
bone che è stato inviato a spiegare loro a,
posteriori il « fattaccio » che aveva loro com~
binato.

Anch'io ho voluto farmelo spiegare dalla
viva voce dell'autore, e così sono andato ad
ascoltare la conferenza che il dottor Carbone
ha tenuto all'Associazione romana tra i trie-
stini e i goriziani, quella presieduta dal
compianto professar Vai doni. Là ho potuto
apprendere ~ e poi ho avuto la melanconia
di vederlo riprodotto tale e quale nella rela-
zione alla Camera dei deputati ~ che Trieste
è in grave decadenza economica e demogra-
fica, che, se continua di questo passo, si
avvierà alla senescenza e alla morte. In
verità, nel dibattito che seguì alla sua
relazione gli ricordai ~ Tagliacarne al-
la mano ~ che Trieste è nei primissimi po-
sti del reddito pro capite delle varie provin~
ce italiane, che negli ultimi anni (dal 1970
al 1974) tale reddito è cresciuto in misura
superiore a quella della maggior parte delle
province italiane, che non vi esiste disoccu~
pazione operaia ,se non quella frizionale, ma
solo intellettuale, tecnico~impiegatizia, che
l'occupazione nella zona d.ndustriale è salita
da 8.000 unità circa nel 1970 a oltre 11.000
unità nel 1974, che a Trieste entrano ogni
giorno varie migliaia di lavoratori « pendo~
lari con il passaporto» provenienti dal Car-
so e dall'I stria, che perfino il traffico por-
tuale, anche a prescindere dagli oli minerali,
negli ultimi anni è cresciuto e non diminui-
to e che, infine, la modesta diminuzione del-
la popolazione è dovuta ad un forte tasso di
mortalità, conseguenza dell'invecchiamento,
e ad un basso tenore di natalità. Ma questa

I era la naturale e prevista conseguenza della
immigrazione, verificata si nel dopoguerra,
di interi nuclei familiari dai territori occu-
pati dalla Jugoslavia, dei quali una buona
parte degli elementi più giovani erano emi-
grati oltremare o nelle province italiane,
mentre i vecchi ~ che non hanno voluto
allontanarsi .dall'Istria, per una speranza
mai cessata ~ sono rimasti a Trieste (senza
dire che molti triestini, emigrati per vari
motivi, hanno sempre sognato di tornarvi
almeno per vivervi la propria vecchiaia).
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue BAR B I ). Quando gli ebbi il-
lustrato questi dati, Carbone mi diede la
netta sensazione che non li conosceva e che
aveva parlato di decadenza economica e de-
mografica perchè

'"
ne aveva sentito parlare.

Comunque il dottor Carbone ci spiegò che
nell'intento, in ogni caso nobile e apprezza-
bile, di impedire la senescenza, la decaden-
za di Trieste, si era pensato che bisognasse
potenziare i suoi traffici portuali e che, poi-
chè non era immaginabile ricostruire nm-
pero asburgico, bisognava darle un retro-
terra economico di rilevante potenzialità
creando una grande occasione di sviluppo
indU!str.iale; così si è pensato alla zona fran-
ca industriale a cavallo del confine. Le mie
obiezioni riguardanti il fatto che non si ve-
de il motivo per cui il traffico prodotto da
tale sviluppo industriale debba passare, fer-
me restando le attuali condizioni tariffarie,
per Trieste anzichè per Capodistria o Fiu-
me, non sono state prese in considerazione.
Tutt'al più mi si è detto che nell'accordo
c'è anche una clausola che riguarda il coor-
dinamento tra tutti i porti dell'aIto Adriatico
sia italiani che jugoslavi e che l'accordo do-
veva essere giudicato in tutta la sua organi-
cità. Questa è la tesi di tutti coloro che di-
fendono il Trattato. In se stessa è una tesi
giusta: un accoJ1do economico deve essere
giudicato nel suo complesso, globalmente,
non isolandone questo o quel dettaglio. Se-
nonchè nella fatti specie si tratta di un ac-
cordo economico che prende lo Ispunto da un
grosso fatto politico e che apre la strada ad
un nuovo grande fatto politico. Tutto il re-
sto rischia di rimanere a livello di contorno
secondario o, peggio, delle cose belle e buone
ma irrealizzabili. Voglio dire che come ri-
mango convinto che l'amicizia e il buon vici-
nato con la Jugoslavia, la sicurezza di Trie-
ste e de'Ìla frontiera or.iental,e, :1'integjr1tà del~
la federazione jugoslava, l'equilibrio balca-
nico, la pace e la collaboraziane mediterra-
nea sarebbero stati ugualmente garantiti an-

che senza la nostra rinunzia alla zona B, co-
s1. mi pare più che evidente che tutte te
clausole economiche del Trattato potevano
essere concordate una volta superato 10 sco-
glio politico della rinunzia, cioè una volta
che si era deciso di dare agli slavi quello
che volevano sul terreno politico-giuridico,
senza dovere escogitare il «fattaccio» della
zona industriale internazionale.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
non è vero che si è pensato a Trieste, alla
sua decadenza, al dovere di rilanciare la sua
economia; non è vero che le zone adiacenti
jugoslave sono naturalmente destinate ad un
accentuato sviluppo industriale. Sul Carso la
industrializzazione può essere promossa solo
artificialmente, per scopi politici. Se la Ju-
goslavia 10 ha già deoiso per conto suo (come
ci ha accennato il ministro Forlani in Com-
missione) lo ha fatto appunto ,solo per un
chiaro scopo politico, che avrebbe dovuto
allarmarci e spingerci ad ostacolarlo, non ad
assecondarlo.

Non è vero cioè che si è pensato alla zona
franca per evitare che Trieste venisse isolata
e soffocata da tale sviluppo. Se questo fosse
stato vero, si doveva usare la trattativa :per
la zona B per ottenere come contropartita
la rinunzia appunto degli slav.i ad industria-
lizzare il Carso passato sotto la loro sovra-
nità.

Ma la verità è che queste sono giustificazio-
ni. inventate a posteriori; e non solo per il
motivo formale (anche se democraticamente
non trascurabile) che nessuno ha mai pen-
sato di interpeUare te:mpes,tiV'amente i trie-
&tini, al punt:o che, non dico .le p,é1Jrtisociali
(la camera di commercio, i tecnici e l'uni-
versità) ma persino la giunta regionale si
è trovata a conoscere il Trattato, parte eco-
nomica compresa, nello stesso momento in
cui veniva chiamata a darvi il suo assenso,
come è risultato chiaramente nell'indagine
conoscitiva della Commissione esteri. E io
qui ringrazio pubblicamente il presidente
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Fanfani per aver reso possibile quell'udien-
za conoscitiva che la Camera non ha fat-
ta, che il Governo non ha faHo tempe-
stivamente e che coloro che trattavano non
hanno saputo fare quando poteva essere uti-
le, anzichè solo ora, quando ormai era as-
solutamente inutile. Ma non è vero solo per
questo motivo formale, non è vero per un
motivo sostanziale: che non è questo il ter-
reno, onorevoli colleghi, sul quale si può af-
frontare e risolvere il problema dello svi-
luppo economico della città e deI,la regione
triestina.

Trieste non ha bisogno e non chiede un
ulteriore sviluppo industriale; ha bisogno
di uno sviluppo del settore terziario e so-
prattutto di quello che oggi si chiama con
brutta espressione il « quatenuar.io » e cioè ìl
settore dei servizi di alto livello tecnico e
scientifico. Chi non sa e non vede questo,
non conosce Trieste, la sua ,storia, la sua
tradizione, la sua psicologia, la sua strut-
tura sociale.

La vocazione di Trieste è stata, fin dall'ini-
zio del suo sviluppo moderno, sul piano del
terziario. E lo stesso sviluppo dell'industria
è stato promosso e condizionato da quello:
i cantieri navali, i bacini, la « ferriera» (la
vecchia ferriera, oggi Italsider), le officine
e persino taluni settori alimentari a servizio
della navigazione e delle ferrovie, cioè dei
traffici; e così pure la solida struttura dei
suoi istituti di credito e di assicurazione.
Si ricordi che persino l'università comin-
ciò, nell'altro dopoguerra, con una facoltà
di economia e commercio.

Un certo incremento industriale sgancia-
to dal terziario cominciò a verificarsi nel
primo dopoguerra come conseguenza ap-
punto della crisi dei traffici determinata dal-
la 'scomparsa dell'impero asburgico. Ma i,l
maggiore sviluppo dell'industria è ,stato pro-
mosso in questo dopoguerra, dopo il 1959,
con la creazione precisamente della zona
franca industr.iale a Zaule per fronteggiare
le condizioni di ulteriore ,aggravamento del-
la crisi commerciale provocata dall'impove-
rimento dell' economia dei paesi danubiani
a regime comunista e daUa spietata concor-
renza, tariffaria dei porti di Fiume prima
e poi anche di Capodistria.

Ma tale sviluppo industriale ha raggiunto
praticamente la saturazione. Ripeto: a Trie-
ste non c'è da anni disoccupazione operaia al
punto che qualche anno fa, quando fu crea-
la la {{ Grande Moto'ri » a San Do.rHgo(non
sLI,ICarso!) come presidente dell'Associazio-
ne nazionale Venezia Giulia-Dalmazia orga-
nizzai una certa propaganda tra gli esuli
giuliano.dalmati residenti nelle varie pro-
vince italiane e all'estero per.::hè andassero
a lavorare o mandassero i loro figli a Trie-
ste; al punto che, come ho già accennato, a
Trieste vengono ogni giorno parecchie mi-
gliaia di cittadini jugoslavi a lavorare nelle

I industrie e naturalmente anche nel ter-
ziario.

Quindi è certissimo che qualsiasi sviluppo
industriale a Trieste o nei dintorni oggi si-
gnifica di fatto necessità di mano d'opera
estranea alla città.

Esiste invece e cresce naturalmente una
consistente disoccupazione cosiddetta intel-
lettuale, cioè tecnico-impiegatlzia, e quindi
~mche una preoccupante emigrazione di que-
2ti elementi. Ma è chiaro che a questa si
può dare sfogo £010 con lo sviluppo del
terziario e del quaternario. Perciò io ap-
prezzo quei punti dell'accordo economico
con la Jugoslavia che toccano lo sviluppo
dei traffici: anzitutto il finanziamento de-
gli studi per valutare J'opportunità tecnica

"'d economica e le possibilità di costruire
un canale navigabile da Monfalcone a l.u-
biana e di collegarlo con la rete dei canali
navigabili dell'Europa centrale. :È una co-
sa importantissima e veramente vitale per
)e prospettive di sviluppo di Trieste e della
Venezia Giulia in generale. Ques,ta, sì, è nel-
la direzione giusta e secondo le reali esi.
genze della città. Speriamo però che si pro-
ceda rapidamente e che alle indubbie diffi-
coltà tecnico-finanziarie ~ si tratta di la-
vori e di spese autenticamente faraoniche
~ non si aggiungano quelle politiche. E
speriamo di veder concluso, almeno, lo stu-
dio di fattibilità molto rapidamente.

Ma non sono meno interessanti l'artico-
lo 5 che prevede i nuovi allacciamenti stra-
dali e autostradali e l'apertura di nuovi va-
hchi di frontiera, l'articolo 7 sUllla cOOlpe-
razione permanente fra i porti dell'Adria-
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tico, l'articolo 9 sulla cooperazione econo-
mica delle regioni. di frontiera. Sono tutte
cose importanti, che speriamo non riman-
gano nel limbo delle buone intenzioni e
che comunque potevano essere stipulate a
prescindere dalla creazione della zona fran-
ca industriale. Se neanche questa contro-
partita era conseguibile con la rinuncia del-
la zona B bisogna proprio dire che i nostri
negoziatori andarono non a trattare ma a
sentirsi dettare le condizioni.

Sono tutte cose importanti, dicevo, ma
assolutamente insufficienti, se l'Italia non
vi aggiungerà un rilevante impegno in due
direzioni fondamentali: primo, mettere il
porto di Trieste in condizioni di reggere la
concorrenza sul piano tariffario (anche del-
le tariffe ferroviarie) ma soprattutto con-
tribuendo a ridurre il peso del costo del
lavoro portuale, quindi creando condizioni
del tutto particolari, anche sul piano isti-
tuzionale ed organizzativo, per un porto
che ~ unico in Italia ~ compie un servizio
che è per il 50 per cento « estero per este-
ro» (senza considerare il traffico petroli-
fero, che lo pOI'ita al 90 per cento). Deve es-
sere perciò considerato non alla stregua di
uno qualsiasi dei porti nazionali, ma come
un vero e proprio porto internazionale al
servizio dei paesi demEuropa centrale.

L'indubbio costo di questo intervento sa-
rebbe certamente compensato dagli introiti
fiscali che lo sviluppo generale dell'econo-
mia locale determinerebbe.

Secondo: promuovere e sostenere tutte
le iniziative che possono fecondare il « qua-
terma.rio». Lo via gil1.ls>taè stata quell.a del
centro di fisica teorica a Miramare e quin-
di mi pare assai interessante la proposta
che viene dall'università per la creazione
di UIÙtrea per la ricerca scienti;fica e di un
consorzio di laboratori di ricerca. Direi an-
zi che, se è vera la ({flessibilità» dell'ac-

cordo, di cui ha parlato il ministro Forlani
in Commissione, si dovrebbe puntare a tra-
sformare la zona franca industriale in una
zona internaziona:le attrezmta per la ricer-
ca scientifica applicata.

La via giusta sarebbe stata quella del pro-
to:sincrotrone a Doberdò, cui faceva cenno
~l collega Lepre poco fa e di cui si parlò

negli anni scorsi. La via giusta è il poten-
7iamento deH'un'Ì.V'efsità. La V\ia giusta sa-
L'ebbe quella di un'intesa con la Jugoslavia
per la validità dei titoli di studio per facilita-
re ai giov,aiTIidell'lstria, ita>liani o cmati che
siano, n della Slovenia lo sv(}lgimento de-
gli studi a Trieste; di intese con le univer-
sità jugoslave per scambi culturali con i
'lidni da promuovere in ogni direzione.

La via sbagliata è quella deLla zona fran-
ca industriale sul Carso! E non tanto per
ì motivi ecologici ~he hanno fornito a Pan-
nella il pretesto per non votare una propo-
2ta del Governo e per fare un po' di chias-
so a Trieste, e che hanno svegliato e com-
mosso per la preoccupazione per la flora
e la fauna del Carso persone che non si
erano neppure accorte della tragedia di 300
mila istriani .cacciati dalla loro terra su cui
erano vissuti da sempre. I motivi ecologici
non vanno certamente sottovalutati, ma pen-
so che la :tecnica moderna abbia anche le
possibilità di evitare !'inquinamento indu-
striale delle acque e dell'aria e non mi pare
che sia questo il pericolo più grave.

La via dell'industrializzazione del Carso
non è sbagliata neppure soltanto per le
difficoltà che possono essere create dalla
struttura orografica e geoLogica del Carso.
Anche qui la tecnica moderna, come hanno
dimostrato i professori dell'università di
Trieste in Commissione, può superare Itali
djfficoltà abbastanza agevolmente, atnche :se
molto costosamente; come altrettanto age-
volmente potrebbero essere tutelati i valo-
ri paesaggisltici. Va via della zona industria-
le sul Carso è sbagliata per motivi econo-
mici e sociali, come credo di aver dimo-
strato, ma lo è soprattutto per motivi po-
litioi:.

L'argomento principe, onorevoli colleghi.
dei sostenitori del trattato di Osimo .è, co-
me abbiamo v.isto, l'eliminazione del con-
tenz:ioso con :la Jugoslavi.a, l'estinzione di
un focolaio di di~cordia, come lo ha chia-
mato il collega Pecoraro in Commissione:
l'eliminazione cioè di una :provviso11Ìletàche
conteneva un'almè'no potenziale conflittna-
lità, assai perico:losa Ìln un settore caldo co-
me è il settore mediterraneo in genere e
quello balcanico in particolare.
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Questo è un argomento che ha persuaso
tanti colleghi in buona fede, ma poco in.
formati sulla queSitione. Ma se fosse stato
questo il vero motivo dell'aooo[1do, se fos~
sero stati' davvero i poHtici e i diplomatici
a condurre la trattativa, ci si sarebbe ben
resi conto che la zona industriale che si an-
dava a creare apriva una nuova, grave, per-
manente fonte di conrenziosiO politico, ap-
punto perchè l'afflusso di decine di migliaia
di lavoratori e di decine di migliaia di fa-
mi1iari lascia prevedere la formazione di
una concentrazione di oltre 100.000 abitan-
ti, che è stata definita icasticamente la « me.
galopoli del lavoro coatto slavo ».

Esagerato? Non credo, perchè, onorevoli
colleghi, delle due l'una: o l'iniziativa vor-
rà essere davvero 1'« iniezione vitalizzante »,
la «spinta poderosa per l'economia triesti-
na }), la «concentrazione di produzione in.
dustriale capaoe di alimentare adeguata.
mente i traffici portuali triestini}) e di sup-
plire addirittura a quelli perduti dell'Euro-
pa centrale (come è andato predicando. il
dottor Carbone e come ha ripetuto nella
sua relazione l'onorevole Natali e più cauta-
mente anche il nostro relatore Sarti) ed al-
lora si verificherà effettiva;mente l'afflusso
di decine di migliaia di lavoratari slavi sul
Carso; oppure tale afflusso sarà limitato,
quindi non preoccupante dal punto di vi-
sta politico, ma allora itJ!onsi verÌJficheraIllI10
'spilllte, nan dico poderose, ma neanohe arp-
prezzabili per l'economia .triestina.

In questo seconc!o casa, che ~ nonostante

le gonfiature propagandistiche successive ~

verosimilmente è quello previsto da chi ha
condatto e concluso la trattlva (ed infatti
la relazione ministeriale parla modestamen-
te di « miglioramento delle condizioni di vi-
ta delle popolazioni di frantiera}), altro
che paderoso sviluppo all'economia triesti-
na!) ebbene .in questo secondo caso risul-
terà evidente che l'obbiettivo fondamentale
è stato quello di escogitare un marchinge-
gno che permettesse di realizzare produzio-
ni industriali alle stesse condizioni dogana-
li della zona industriale di Zaule, ma con
il costo della manodopera jugoslava, 'se si
tratterà di industrie con sede legale in Ju-

gosiavi'a, e con Tidotto costo deH'eneJ'gia
elettrica.

In verità pm di uno, a cominciare dal
relatore alla Camera, ha contestato che il
costo della manodopera slava sia di tanto
inferiore a quello italiano, precisando che i
valori sloveni, più alti della media nazio-
nale, rappresentano il 60 per cento di quelli
ita,Uallli; ma ad essi poi va aggiunto il 20
per cento a carico delle aziende per contri-
buti, servizi sociali, infrastrutture, eccete-
ra, quindi raggiunge 1'80 per cento del co-
sto italiano. Ma chi non sa che le aziende
italiane oltre al salario della busta paga de-
vono pagare il 47 per cento dei contributi
sociali all'INPS, aJ1'INAIL e all'INAM e l'S
per cento per fondi di liquidazione, cioè
complessivamente il 55 per cento! PerciÒ
è assolutamente fuori dalla realtà chi ritie.
ne che il costo della manodopera slovefl1a
rappresenti circa l'SO per cento di quello
ita:1iano. La realtà è che non raggiunge nep-
pure il 50 per cento.

E. eVIdente che, date queste condizioni,
poche, pochissjme saranno le iniziative ita.
~iane dùve il costo della mandopera sarà
italiano; molte qudle jugoslave per la con-
venienza economica, l'esenzione doganale,
l'apertura al MEC e per la volontà ed il di-
segno politico di un regime oltretutto dit-
tatoriale, cioè capace d'imporre efficace-
mente le proprie scelte politico-economiche.

È eVIdente che l'imprenditore italiano o
di paesi terzi sarà indotto a ~reare società
mist'e con sede in Jugosllavia, con capitale
a maggioranza jugoslavo, e si sa, per ese;m-
pio, che la FIAT, che ha già una importan-

t te fili azione in Jugoslavia a Kragujevac nel-
la Crvena Zast:ava, aspetta ansÌOsamen-te
la realizzazione di ques.ta zona industriale
Slll CaT50: i 'capi1aM forniti da Gheddafi
potranno essere utilizzati proficuamente in
una località in cui c'è J'inflazione, sì, ed
anche superiore a quella italiana (a quella
inflazione italiana che trattiene Agnelli dal-
l'importarli, senza garanzie governative
adeguate, in ItaHa) ma che sarà certamen-
te compensata dal basso costo del lavoro.
E l'esempio potrà essere imitato da altre
imprese italiane ed europee. Anzi, si sa che
talune grosse imprese tedesche stanno già



Senato della Repubbltca ~ 3765 ~ VII Legislatura

88a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 FEBBRAIO 1977

occupandosi deLla zona franca carsica. Il
basso costo del lavoro, il basso costo del-
l'energia elettrica fornita in completa esen~
zione fiscale attireranno certo le multina-
zionali europee finora operanti a Singapo-
re o a Hong~Kong.

C'è anzi chi pensa che sia stata proprio
l'iniziativa di queste multinazionali ad esco-
gitare la creazione della zona franca a ca-
vallo del confine. Certo non sarebbe la pri~
ma volta che un accordo econom:i:oo inrem.a~
zioDJa:levilene sottosC'riJtto a live110 politico
in applicazione d' intese precedentemente
raggiunte dai grossi operatori economici;
al contrario temo che questa sia stata mol~
to spesso quasi la prassi. Ma la differenza
tra gli slavi e noi sta nel fatto che loro nel
grosso gioco degli affari multinazionali han~
no saputo innestare la propria politica di
espansione e di assedio verso Trieste; noi
ci siamo rassegnati a subirla passivamente.

Si obietta che le norme comulIl&tarie del-
1a GEE preserveranno le industrie europee,
e in particola.re quelle .1miestÌ!nee fr.iuooe,
dalla pesante concorrenza di quelle slave.
Senonchè l'impiego della manodopera sla-
va a costo più basso è la conseguenza inevi-
tabile dell'applicazione dell'articolo 6 e del~
l'alrticolo 4 deLl'accordo. Quindi tutti i
prodotti di aziende slave nei quali il co~
sto della manodope.ra rapprese,nterà Ulna
componente pI1eponderante o comunque
cospicua .avranno un grosso vantaggio e
le corrispondenti industrie italiane non ne
potraruno sostenere la conoorr.enza. In.
fatti opelI'ando neHa zona fI1aJThcaindu-
striale del Carso le aziende jugoslave non
saranno più sottoposte al trattamento doga-
nale predisposto cialla CEE per tutelare il
lavoro comunitario di fronte alle lavora-
zioni in regime di temporanea esportazIO-
ne effettuate in paesi a basso costo di ma~
nodopera (articoli 200 e 207 àel testo uni~
co 43 della CEE). Così le trasformazioni in~
dustriali di materie prime e di semilavo~
rati comunitari, ora esegui,te in Jugoslavia
o in altri paesi terzi su commessa di opera-
tOlri europei, per esempio tedeschi, con de
stinazione del prodotto finito a paesi non
comunitari, potranno d'ora innanzi essere

trasferite nella zona carsica, schiacciando
con i bassi costi di manodopera, venuta me-
no la protezione del da~io comunitario, la
concorrenza delle industrie italiane non so-
lo sui mercati esteri ma anche sullo stesso
Mercato comune europeo. E ha ragione il
senatore Lepre di preoccuparsi di quello che
succederà nel vicino Friuli dove già la si~
tuazione occupazionale non è allegra.

Così è chiaro che vedremo odentarsi ver~
so joint ventures con ditte jugoslave tutte
1e iniziative manifatturiere che abbiano bi-
sogno di elevate quote di manodopera, sia-
no esse italiane e straniere.

A questo punto, onorevoli cùlleghi, c'è da
domandarsi che cosa rimarrà della nostra
contrattazione programmatica, del CIIPE,
dell CIPI, della p.olitioa di iJndus.tria1iz~azio-
ne del Mezzogiorno. A questo punto non oc-
corre essere un esule istriano o un triesti-
no per opporsi a questo trattato: basta cre-
dere ancora nella politica meridionalistica
e conservare anche solo un po' di velleità
programmatrice e poi aprire bene gli oc-
chi su questo « fattaccio» della zona indu-
~triale che vorrebbe i.ndoral!'e la p1110lla ai
giuliani ed invece aggiunge l'amaro .econo-
mico aH'all'alI'o ipoHtioo .e si p['o£tla oome
l'ennesimo strumento che V'an1ficherà la
politioa di ilnduS'wiailizzazioI1Jedel Sud.

Ma tornando all'aspetto politico, 'se tut-
to ciò si verificherà, cioè se si realizzerà
la «spinta poderosa» e affluiranno decine
d'l migliaia di lavoratori sIav~ (e non im-
porta gran che se saranno sloveni o mace-
doni, croati o bos'll:iaci-: nel 'regime autori~
tario comunista questi sono dettagli secon-
dari che si risolvono coOndurezza e rapidi-
tà: lo abbiamo già visto in Istria nei dec.en~
ni scorsi), se sorgerà sul Cayso la «Nova
Trst », la nuova Trieste, come è sorta sul-
1'Isonzo la Nova Gorica, è chiaro che que-
sto rappresenterà un fatto politico, oltre
che economioo, sociale, cUlltur.ale e psicolo-
gico, di enorme portata.

Altro che chiusura del contenzioso, ono-
revole Ministro! Se ne aprirà uno podero-
so, esplosivo, pericolosissimo, e per di più
con la car,ta vantaggiosa e vincente questa
volta non più in mano nostra ma in mano
a Belgrado. E il bello è che tale carta gliela
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forniamo noi stessi con questo accordo eco-
nomico del trattato in cui, accedendo alle
sue pretese territoriali, -strappiamo la carta
che avevamo in mano noi!

Per fare un solo cenno al nuovo conten-
zioso che certamente scoppierà sul confi-
ne 'Orientale, ricorderò che nella mentalità
degli slavi e nelle argomentazioni politico-
diplomatiche del dopogue:rra c'elra e c'è la
convinzione che T'riestJe dOViesse appartene-
re alla Jugoslavia perchè era UiIla città ita-
Hana, sì, ma circondata da territorio tutto
sloveno; e si trattava di qualche villaggio
con poche migliaia di abitanti complessiva-
mente, a petto dei 250.000 e più triestini.
:È:facilissimo immaginare quale sarà la psi-
cologia e quindi quali saranno le argomen-
tazioni politiche e le manovre diplomati-
che quando sarà completato l'assedio et-
nico-politico iniziato con lo sviluppo, a
nord, dì Nova Gorica passata in trent'an-
ni da 3.000 a 30.000 abitanti, continuando
col grande incremento artificiale e forza-
to del porto e della città di Capodistria, dai
10.000 italiani del 1945 ai 40.000 abitanti
sloveni attuaJ1i ~ dimost.ra~ione pa.lmare
di che cosa riesca a fare in IS:e;nSO ami,ooo-
nomico per chiari fini politici un reg.ime au-
tOll'ita:rio ~ e coronato da codesto nuovo
imponente insediamento ad Oriente.

Come volete che i triestini non guardino
con apprensione a questo fatto? Le 60.000 e
più firme per la cosiddetta «zona franca
integrale », più che l'adesione ad una fan-
tasiosa ed inattuale proposta, rappresenta-
no soprattutto, a mio parere, questo stato
d'animo. Commettono un grave errore i par-
titi politici demooratici che -1e snobhano;
C'ommettiamo un grave errore noi parIa-
mentari se non le teniamo in conto.

C'è stato chi alla Camera ha detto che
non si deve temere nulla su questo terreno
perchè Trieste ha avuto sempre ed avrà an-
che ora una grande capacità di assimiJa-
zione culturale e civile. Questo è vero: Trie-
~te ha assorbito rapidamente l'immigrazio-
ne non solo di istriani e dalmati, di friulani
e veneti, ma anche di sloveni, croati, au-
striaci, greci e albanesi; generalmente tut-
ti gli immigrati nel giro di una generazio-
ne dimenticavano la loro origine, che ri-

maI1Jeva solo .nei .cognomi, e la lingua e ,la
nrltura dei padrL e div-entavano -a tutti gli
dfetti triestini, doè italiani per :lingua, pet
cu:Ltura e quasi sempre per anche ideaLi po-
~itici. Basterebbe ricordare a questo propo-
sito i nomi dei più noti volontari triestini
della pr,ima guerra mondiale: Slataper, Xi-
dias, Timeus non sono certo nomi :latini e
italiani.

Ma quelli erano altri tempi ed altre si-
tuazioni.

L'impero asburgico era un regime rela-
tivamente liberale, ,tollerante, fortemente
autonomistico; la Jugoslavia di Tito è un
regime comunista. monopartitico, oppressi-
vo, totalizzante. Allora gli slavi attorno a
Tdeste erano pochi, deboli economicamen-
te e cu],tumlmente, i-soilati poLiticamente e
comUlnque sottomessi, oome i triestinli, al
potell'V:;imperiale; oggi sono tdonfanti per
il risveglio politico e culturaLe ~ ammire-

vole! ~ che ha caJrattenizzato tutti i popoH
slavi in questi uhimi 50 an.ni.

Allora i triestic.i avevano la fierezza di
essere italiani e sentivano l'appoggio mo-
rale che veniva dalla patria, non tanto dai
politici quanto da tutto il mondo culturale
e sociale italiano; oggi si sentono incom-
presi, percepiscono una certa insensibilità,
un certo disinteresse che si manifesta fin
nella ignoranza dei nomi itai1ani di Capo-
distria, di Fiume e di Parenzo e nella so~
stituzione su quasi tutta .la stampa italia~
na con Koper, R~jeka e Porec; che si è
manifestata ~ per esempio ~ nella tele-
visione con quel {(dossier» di TG2 di do-
menica scorsa che ha fatto indignare l'in-
tera città. Andate a leggere nella cronaca
del giornale di Tdeste le proteste senza fi-
ne contro questa ignobile deformazione del-
Ja realtà triestina fatta dalla televisione ita.
liana!

Allora le molteplici minoranze che afflui-
vano a Trieste si trovavano a contendere
con armi impari nell'ambiente cittadino,
dominato da una cultura fortemente carat-
terizzata in senso triestino, sì, ma anche
strettamente innestata, colLegata, con quel-
la italiana; oggi '8; tratta di '.In gruppo et-
nico unico, compatto, fiero nella propria
volontà espansiva, fortemente sostenuto con
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ogni mezzo dalla Federazione jugoslava:
~icchè a combattere ad armi impari oggi
sono i triestini aù.toctoni e non gli immi-
grati.

TriesLe teme davvero, ooorevOlle MiDli'S'tni,
di essere snaturata e travolta perchè quel~
lo che le si sta creando intorno travolge e
snatura le condiz' ani geopolidche, sociali,
,ccOillomiche e culturali neLle quali essa è SOir~
ta e si è sviluppata. Temere cia non è mani-
festazione di « decadentismo spirituale »,
come con scarso senso di serietà ci è sta-
to detto alla Camera, anche autorevolmen-
te; e de.nundarIo non è da ,nastalgici e cl:}
mistificatori: io. almeno il1'On mi ritengo
taLe, con buona pace del mio amico onore~
vole Natali.

Credere che la capacità di assimilazione
rimanga immutata anche con il mutare del-
le condizioni che l'avevano resa possibile
e mirabile, vuoI d;re non guardare alla real~
tà dei fatti, vuoI dire cullarsi in illusioni,
in quello che gli inglesi chiamano il wish-
full thinking o peggio tentare di sommini-
strare ipocrite carezze consolatorie a chi
si sta per tradire e pugnalare alla schiena.

Il cantenzioso politico rinascerà, e come
rinasoerà! Ed inoltre si svilupperà un in~
tenso e spinos.o contenzioso economi.oo e s.o-
ciale. Ogni questione che sarà sollevata nel-
l'opinione pubblic~ ~ pienamente libera a

Trieste ~ ogni obiezione o difficoltà che

sarà sollevata nel comitato misto circa la
urbanizzazione o l'ecologia, su aspetti tec-
nici 'O economici., sarà controbattuta coa:ne
volontà di impedire l'attuazione dell'accor-
do, sarà tacciata di sabotaggio presso l'opi-
nione pubblica s.lava che non ha possdbi-
lità di esprimersi I.iberamente, che subisce
rassegnata il tambureggiamento propagan-
distico e le eccitnioni ipernazionalistiche
dell'unica campana governativa. E se lo si
vorrà e quando lo si vorrà anche queste sa-
ranno occasioni buone per montare pole-
miche politiche, saranno fonti di litigiosi-
tà, motivi appunto di contenzioso politico.

Ecco perchè rimango nella mia conVIn-
zione che un congegno come questo non
può essere stato inventato nè da:i po:litici,
nè dai diplomatici italiani, che non posso
giudicare tanto sprovveduti ed incauti. In-

dubbiamente ci è stato messo tra i piedi
dall'iniziativa slava e hanno potuto farlo
perchè hanno trovato il nostro «tallone di
Achille », il punto vulnerabile di qualche
grosso inter-esse economico particolaristico,
trasfoDmato in potente~ruppo di 'pres-
sione.

Mi è stato r.improverato di fare ~ con
queste interpretazioni di un fatto così gra-
ve e per me altrimenti inspiegabile ~ del-

la fantapolitica. Sarà! Può darsi che io sia
un visionario. Lo verificheremo a breve sca-
denza. Purtroppo temo che allora sarà
troppo tardi. Comunque per me rimane il
giudizio negativo sui politici e sui diplo-
matici che hanno la colpa di non aver av-
vertito subito la gravità di questo passo e
di non essere stati capaci di impedirlo.

Ora, lo riconosco, è troppo tardi.
Quando tall1ni ambienti tmiJestini ed an-

che delle persone molto autorevoli (penso
all'amico e col,lega onorevole Tombesi),
che potevano magari essere ormai rasse~
gnati, dopo le decisioni del Parlamento del-
l'anno scorso, alla dolorosa rinunzia alla
zona B, ma erano decisamente contrari al-
la zona industriale (di cui peraltro l'anno
scorso nessuno ci aveva informati neanche
genericamente, e un mese dopo Gl'a già fat-
ta!) hanno proposto la rinegoziazione del-
la parte economica del trattato di Osimo.
quando hanno fatto questo, io li ho giudi-
cati ~ mi scuseranno ~ un po' ingenui e
fuori del,la realtà. So beDJe che raocordo
economico fa parte integrante del tratta-
to, non può essere stralciato. Del resto ba-
sta leggere l'atto finale che dice precisa-
mente che il trattato e l'accordo entreran-
no in vigore simultaneamente. Perciò con-
divido l'osservazione fatta dall'onorevole
Granelli alla Camera che qualunque tenta-
tivo di rinegoz1azione, a parte 11 f.atto che
non s.arebbe accettato dalla controparte, in-
trodurrebbe soltanto motivi ed elementi di
<>ospetto. Perciò comprendo che il Governo
3ggi debba difendere tutto il trattato. Al
punto in cui si è arrivati nOll ha altra via
da scegliere.

Dirò di più. Ho ascoltato con lieta sor-
presa le parole del ministro Forlani in
Commissione esteri quando ha detto che
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« la zona franca è aperta allo spirito di ini-
:liativa delle genti giuliane» e funzionerà o
rimarrà una « scatola vuota» se quelle gen-
ti sapranno o non sapDanno, v,onranuo o iThon
vorranno utiLizzar.la. E ancor più lieta è
f.tata la mia sorpresa quando l'ho sentito
parlare di un «impegno recip~oco tra Go-
verno italiano e Governo jugoslavo a ri-
spettare critem di flessibillità nell'attuazio-
ne dell'accordo» Questa mi è sembra-
ta una novità, importante e piacevole, ripe-
to, ma una novità, poichè tale flessibilità
non emerge dal testo del trattato che an~
zi definisce rigidamente 1a Il'Oc.ailizzazione,
quasi i confini, e le regolamentazioni an-
che minute della :lona franca; e non è in-
dicata nella relazione ministeriale con cui
il trattato è stato presentato ::tUaratifica al-
la Camera e non fu accennat::i nè dal rela-
tore Natalti, nè daMo stesso Ministro alLa CC!,
mera.

Posso pensare che ciò sia l'effetto del
contatto diretto, pI1imo ed unko purtrop-
po, con le ragion~ espresse dai rappresen-
tanti triestini nel!'udienza conoscitiva. Per-
ciò ancora più viva e più forte è la mia
protesta perchè tali contatti non sono sta-
ti rÌ!cercati ÌJn tempo utile, priJma di s'Otto-
scrivere un accordo economico che doveva
giovare alla città e invece ne ha provoca-
to così vasta e seria reazione.

Ma io temo purtroppo che la flessibilità
non corrisponda alla realtà del fatto poli-
tico e diplomatico che stiamo esaminando.
L'accordo e il protocollo sono qui, sono
quelli che sono: una volta firmati, biso-
gnerà fare onore a quella firma, oppure ~

come appunto io volevo dimostrare ~ apri-

re un interminabile, spinoso contenzioso
tecnko-economÌ'Co prima, che ,ass3li facil-
mente degeneI1erà poi in oontrns.to poLitico.

Questo noi non 10 vorremo, giustamente;
noi anteporremo la pace, il buon vicinato,
la volontà di collaborazione con la Jugosla-
via agli interessi particolari di T.rieste, ,co-
me li abbiamo anteposti a quelli degli
dstria:ni, e dimenticheremo la £,lesSlibiHtà e
la scatola vuota di cui parliamo oggi. Se
non ella, signor Ministro, che così si è
espresso e della cui buona fede non dubi-
to minimamente, ma assai probabilmente

un suo successore qualunque si troverà co-
stretto ad applicare rigidamente il 1:iratta-
to e a riempire ~ eccome! ~ quella sca-

tola. Ed allora sarà necessario e giusto
comportarsi così.

Ma i.I grave è ~ mi sia consentito sot-
tolinearlo con tutta la forza della ;mia con-
vinzione e delle dimostrazioni che ho fin
qui portato ~ che si sia arrivati a questo
punto. Si capisce che il Governo ora non
può aggiungere errore ad errori; ma io sen-
to il dovere di ribadire can chÌiarezza e £er-
mezza ,.:-he si è trattato precisamente di
una serie di errori imperdonabili.

Anzitutto, non si doveva permettere che
la questione della zona B venisse solleva-
ta, come abbiamo fatto vi,ttoriosamente e
vantaggiosamente per tanti 1aI1J1JÌ'.La difesa
del nostro diritto, sia pure solo giuridico,
nominale, sull'ultimo lembo dell'I stria do-
veva restare, come ha detto Nenni «obiet-
tivo permanente e irrinunciabile della no-
stra 'politica estera ».

In secondo luogo, una volta sollevata la
questione e accettata la trattazione, non si
doveva cedere alle richieste jugoslave sen-
za consistenti contropar:t~te: restituzione
integrale delle «sacche» goriziane, rettifi-
che confinarie sul Carso triestino e gori-
ziano, garanzie per .Ie minoranze italiane
in Istria, Fiume e a Zara, garanzie per il
Jibero accesso di ogni tipo di naviglio nel
golfo dI Trieste, eccetera.

Ilufine non si doveva accett3lre o, peggio,
, proporre la zona franca industriale sul

Carso. Tale zona se proprio la si doveva
creare, Se proprio si era sinceramente con-
vinti della sua necessità per riattivare i
traffici triestini, la si doveva caso mai pro-
porre a sud di Gorizia, alla confluenza del
Vipacco con l'lsonzo, cioè nelle immedia-
te adiacenze del progettato canale naviga-
bile Monfalcone-Gorizia-Lubiana. Non aver
pensato a tale localizzazione rivela non so-
lo la disorganicità delle proposte dell'accor-
do economico, ma la sCaJrsa conoscen~a dei
luoghi e dei problemi triestini.

Questi sono errori ormai irreparabili: è
bene che il Senato ne prenda atto con fred-
da, razionale consapevolezza ed è auspica-
bile che qui non si abbia il cattivo gusto
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di accompagnare il voto di mtifica oon un
ordine del giorno del tipo di quello presen-
tato dai capigruppo alla Camera, in cui si
promette solennemente di evitare, nella fa-
se di attuazione del trattato, i danni uma-
'ni, socbl(i, economici, eco/logici oltre che
po1i<tici (danni che ne sono inveoe :la fataLe,
certa conseguenza) e persino di rispettare,
attraverso la consultazione delle popola-
:l.Ìoni interessate, i princìpi di democrazia
sostanziale, che sono stati scandalosamen-
te violati in sede internazionale come in se-
de nazionale, in tutto il corso doloroso del-
la vicenda istriana dal 1946 ad oggi.

Non commettiamo ipocrisie di questa por-
tata!

Gli istriani ed : triestini sanno affronta-
re virilmente il loro destino: l'hanno già
dimostrato ad abbondanza. Non è giusto
che si tenti di pI' .:;nderli in giro aggiungen-
do al danno le beffe!

Si ricordi piuttosto, se ordini del giorno
si devono fare, che in Istria, a Fiume, a Za-
l'a, nelle isole vive ancora una minoranza
~taliana che vuole tenacemente rimanere
italiana, cioè ancorata alla lingua, alla cul-
"tura, alla civiltà dei padri; che difende di-
speratamente la propria identità etnica
contro un regime che assicura sì di tute-
larla (come tutte le minoranze nazionaJi)
nei testi costituzionali, ma nei faltti la com-
prime e la opprime, col palese intento di
assorbirla e di annientarla. Si impegni per-
ciò il Governo ad adoperare tutti i mezzi
leciti e possibili per assicurarne la vita e
per alimentame la ,speranza e ,la fedeltà. È
,difficÌ'le, 10 so, perchè mentre la minoranza
slovema in I ta1i:a 'Può utilM.z:mre,nella piena
libertà asslicura:ta dal1e nostre ,is,titu7Jioni e
da:l nostro oostume democratioo, i 'Cospicui
mezzi finanzitari, l'organizzazione, l'appoggio
politko e moraLe che lie viene dalla Jugos;la~
via, la nostra minoranza in Jugoslavia si
trova ad operare in una situazione diame-
tralmente opposta e i nostri aiuti, o anche
n nostro solo interessamento, possono ri-
velarsi addirittura controproducenti e rovi-
nosi. Ma è proprio su questo terreno che
noi dovremmo reclamare dal nostro Gover-
no di ottenere, nell'ulteriore evoluzione dei

rapporti diplomatici con la Jugoslavia,
quello che non abbiamo saputo fare nella
mancata t,mttativa che ai ha portato ad
Osimo, e cioè leggi applicative, esecutive,
provvedimenti amministrativi, comporta-
menti politici e culturali che non siano in-
coerenti e contrastanti con le proclamazio-
ni cos,tituzionali.

Si ricordi poi che uno dei punti poco
chiari del trattato è quello che ooncerne
gli indennizzi dei beni abbandonati dagli
esuli. Questo è un lungo e spiacevole capi-
tolo della nostra via crucis su cui in que-
sto momento non posso e non vogJio di:lun-
garmi. Dico al Senato soltanto che i pro-
fughi giuliano.-dalmati ~ che hanno lascia-
to città, terre e cose Itra le quali loro ed i
loro antenati erano vissuti da sempre ~

rivendicano un trattamento paPi a quello
che hanno avuto i profughi dal,la Libia e
dalla Tunisia. Spero che il Governo vorrà
provvedere a questo dovere con la stessa
alacre sollecitudine con cui ha realizzato
l'accordo con la Jugoslavia (meno di un
mese!) e si appresta a darvi attuazione. Ab-
biamo presentato una legge anche qui al
Senato; spero che molti colleghi vogliano
appoggiarla (oltre a quelli che l'hanno già
onorata della loro firma e del loro appog-
gio) e speriamo che ques1ta legge vada rapi--
damente all'approvazione.

Si studino infine le forme più convenien-
ti per intervenire con la forza politica del
nostro voto parlamentare nella concreta-
zione e nella utilizzazione di quella flessi-
bilHtà dell'a,ocordo economioo di cui ha par-
lato il Ministro in Commissione. Già il pre-
sidente del Consiglio 'regionale del Friuli.
Venezia Giulia (Pittoni, del Partito sociali-
sta) ci ha parlato nell'udienza conoscitiva
dell'intenzione di verificare la fattibilità
della zona industriale sul Carso. Poi abbia-
mo appreso che la giunta regionale, su pro-
posta dell'assessore per la programmazio.-
ne (Mauro, del Partito repubblicano) di
concerto con l'assessore all'industria (Stop-
per, della Democrazia cristiana), ha affida-
to all'« Ente zona industriale» l'incarico di
compiere, entro otto mesi, uno studio di
fattibilità sulla zona franca carsica.
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Perchè tutto ciò sia una cosa seria e non
resti al livello delle mere velleità, occorre
che il Senato esprima solennemente la sua
r~serva sull'accolJ1do economico. È impos,si-
bile una ratifica con riserva? Chi se ne in-
tende di diritto internazionale mi ha assi-

curato che è possibile. Si tratta (capisco be-
ne l'as-peNo politico) di una valutazione e
di una decisione politica di non piccola por-
tata, ma sarebbe un passo importante per
evi ta.re allme:no i danni economiai ied eoolo-
gici che tutta Trieste paventa.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue BAR B I ). Ma quanto all'erro..
:r.e politico compiuto circa la. zona B ~ e

concludo, onorevoli oo1leghi, chiedendovi
scusa se mi sono dilungato troppo, mi do-
vete perdonare, m::>.questa è una questione
per me troppo bruciante ~...

P RES I D E N T E. Senatore Barbi,
non abbia preoccupazioni perchè il nostro
Regolamento prevede che quando un mem-
bro di un Gruppo ha particolari punti di vi-
sta la limitazione dei tempi non lo riguarda.

BAR B I. la ringrazio, signor Presi-
dente, ma non abuserò di questa possibilità
perchè sto per concludere. Quanto all'erro-
re politico circa la rinuncia alla zona B ~

dicevo ~ compiuta tra Itanta generale in-
differenza e con così vasto consenso che
ha tutto l'aria del desiderio di scrollarsi
presto di dosso una brutta e noiosa respon-
sabilità; quanto a cadesto errore politico,
purtroppo, vedo chiaramente che ormai non
si può porvi riparo; nè si può porre freno
aUe sue inevitabili conseguenze senza gra-
ve turbamento dei rapporti con la Jugo-
slavia.

Me ne rendo perfettamente conto: è un
fatto gravissimo, ma è così.

Ma se non c'è niente da fare, perchè ne
pamo? Perchè lo denunzio con tanto vigo-
re ma anche con fredda razionalità?

Solo perchè sono il presidente degli esu-
li giuliani e dalmati, per un motivo senti-
mentale, per un atto di pura testimonianza?
No, avrei avuto altre occasioni ed altre sedi
per farlo.

O forse per compiere il dovere morale e
politico di susdtare in voi, onorevoli colle-
ghi, qualche dubbio, qualche scrupolo, per
fare appello alla vostra coscienza e collo-
carvi i semi del rimorso per quanto ab-
biamo lasciato fare con tanto disinteresse,
insensibHità ~ tutti quanti, io compreso
~ a danno di un pezzo del territorio della
patria, a danno di una particella piccola
ma non spregevole de1la nostra gente? No,
neanche questo.

Io so bene che urgono problemi polittici,
economici, sociali gravissimi e genemlis'si-
mi, da cui dipende la sopravvivenza stes-
sa delle nostre i<;tituzioni democratiche e
che da questi problemi il Senato è giusta-
mente assorbito in maniera preminente.
Tuttavia io ho raccolto l'ammonimento del
relatore Sarti ad essere consapevole della
solennità di questo momento storico in cui
si sancisce l'abbandono dell'intera Istria ed
essere consapevole della pesante, storica re-
sponsabilità che su ciascuno di noi grava.
E perciò dichiaro che mi oppongo al trat-
tato di Osimo anzitutto perchè sono con-
vinto della sua intrinseca erroneità, perchè
sono sicuro che recherà danno alla mia cit-
tà natale, alla mia gente, a tutta l'Italia.

Ed in coscienza io non posso dLl'e che UlnO
strumento di tal fatta sia accettabile; non
me b sento di dire che è bene ciò che ve-
do chiaramente essere male, «per la con-
traddizion che noI consente ». Perchè non
debbo e non voglio tradire la verità: la ve-
rità che vedo io, in cui credo io.

Mi oppongo anche qui in Senato, perchè
ai colleghi di tutte le parti pol,iltiche siano
sottoposte delle argomentazioni e delle va-
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lutaziani serene e meditate, a lungo medi-
tate ,e sofferte, da parte di uno che non è
nè nostalgica a mistificatore nè sciavinista
o fascista, ma dovette abbandanare nel
maggia del 1945 la prapria città perchè il
'saIo motivo deUa partecipazione a'l Corni
tata di liberazione nazionale, sia pure co,me
semplice e umile gregaria, gli faceva ri-
schiare la faiba, carne è toccata a tanti
amici.

Mi appango perchè è necessaria che il
Senato sia messo in condiziani di valutare
serenamente i pra e i contra, gli aspetti
positivi e quelli negativi del provvedimen-
ta che gli viene sottoposta; perchè il Se-
nata non sia indatto nell'errare di credere
che il trattato sia tUltto e saltanto una buo-
na cosa, come sembrerebbe dalla lettura
della relazione ministeriale, in verità al-
Quanta ridimemsiOlllata dal discorso non cer-
t'o trionfaMs.tioo del min~stlt'O FariLailli aLIa
Camera e anoor pHI dal sua intervento in
Cammissione .esteri qui al Sena.to.

Mi oppango perchè è necessario che il
Senata sappia che sta per scegliere tra due
mali: a una certa nan desiderabile rattu-
ra con la Jugaslavia a l'appravaziane di
una strumenta dappiamente sbaglialÌa e dan-
naso, nella par,te palitica e in quella eca-
namica, per i,l nastra paese.

Per fare questa mi sona davuta parre
in cantrasto, carne già l'anna scarsa, can il
mia Gruppa, can il mia Partita che hanna
creduta di regol,a!rsi diversamente. Mi di-
spiace malta, anche perchè nan sona salita
prendere atteggiamenti personalisdci, per-
chè sana abituata alla disoipMna di cui ,rko..
nasca il valare e !'impartanza.

Ma ci sana delle accasiani, anarevali cal-
leghi, anarevole Presidente, in cui la ca-
scienza impane la rattura della disciplina,
in cui la fedeltà a certi princìpi richiede il
sacrifizio di pasiziani più camade, più si-
lenziase, più defilate. E questa è una di
quelle accasiani perchè sana sul tappeta
dei valari in cui creda, dei princìpi ai quali
nan vaglia venir mena.

Si tratta nella fatti specie di quei vaJ.ori
della civiltà cristiana, latina, italica sui qua-
li si è farmata la mia gente in Istria e in
Dalmazia per secaJi. Si tratta di valari cul-

turali, maraLi, spirituali can i quali è stata
castrui'Ì~ tra papali di .origine e lingua di-
verse una civiHssima farma di canvivenza
durata iùìinterrattament:e per tanta tempa
fmo a quanda aHa fine del s.ec0'1os.cOIt'SOla
esplasiane nazianalistica in tutta l'Eurapa
e la strumentalizzniane che ne seppe fare
il patere asburgica nan pravocarana uno
stolta, rovinoso canflitto.

Si tratta in questa casa del principia del
rispetta e del culta della verità, del dave-
re di denunciare l'errare e canseguente-
mente del davere di affrantare il rischia e
l'impapolarità, di rinunciare ai vantaggi e
alle camodità per rimanere fedeli alle pro-
prie idealità e canvinziani.

Creda che propria l'aver dimenticata que-
sti princìpi e valori ci abbia partata ad
Osima, ciaè ci abbia fatta intrapr-endere
una trattativa che pateva essere voluta da
chi aveva finalità idealagica-palitiche a spre-
giudicati interessi ecanamici cantrastanti
can quei valari e ci abbia indatta a cede-
re a tutte le pretese della cantroparte; ci
abbia fatta cammettere !'incredibile erra-
re psicolagico e palitica di presentare l'ac-
carda ecanamica came un dana, came una
affa can cui tadtare l'indignaziane marale
e palitica dei giuliani; ci abbia accecata al
punta di nan permetterei di vedere che si
aggiungeva danna a danno, errare ad er-
rare.

Perciò pensa sammessamente che que-
sta .oscura mamenta della nostra vita poli-
tica, nel quale si conclude, can tanta fred-
da indifferenza dell'apinione pubblica, la
triste e dalarosa vicenda dell'Istria invano
e disperatamente fedele alla patria, debba
servirci almena come accasiane per rimedi-
tare anche qui, nell'Aula parlamentare, sul
nastro davere di tarnare alla fedeltà a quei
princìpi, al culta di quei valari.

Il nastro paese, .onarev.oli calleghi, vive
un mamenta burrascasa sia per mativi eca-
namici che per motivi paliJtici. Ma ia ,mi sa-
na damandato piÙ di una volta in questi
ultimi anni se ciò nan dipenda saprattutta
dal fatta che la classe di<rigente italiana tut-
ta ~ nai palitici anzitutta, ma anche i mae-
stri, gli intellettuali, gli scrittari, i giarnali-
sti e talvalta persina i sacredati ~ ha so-
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pravvalutato le cose economiche e sottovalu-
ta'to quelle spirituali. Ci siamo lasciati tra~
volgere dal grosso errore della concezione
economicistica delle vecchie dottrine otto~
centesche. Ma oggi tutti possiamo constata-
re che la stessa crisi economica in cui ci di-
battiamo non è superabile proprio per la
crisi morale che sta alle sue radici e che si
manifesta in un cinico egoismo diffuso in
tutti gli svrati sociali, dall'imprenditore e
dal dirigente che porta i capitali all'estero
e non paga le tasse, all'operaio che tira la
fiacca e si assenta senza motivo dal lavoro.

Sono convinto che la via della rinascita è
segnata, come già negli anni della Resisten~
za e della Costituente, dalla riaffermazdone
dei pdncìpi e dei valori morali e spiritua-
li. Altrimenti l'involuzione, la decadenza sa-
ranno fatali.

Il trattato di Osimo ~ per 11 modo con

cui è stato preparato, per la abdicazione
inutile e rinunciataria che contiene, per la
oscura manovra economica che lo ha domi-
nato e che fa sorgere sospetti di particola-
risma affaristico e sopra.ttutto per la disedu-
cante impressione che con esso gli italiani
possono finalmente sentirsi sgravati da] pe-
so noioso delle conseguenze della guerra e
della sconfitta ~ è sulla strada di questa
decadenza, di questa involuzione. Da esso
non può nascere nè una nuova era fecon-
da ,e positiva di rapporti internaziona:li, nè
un nuovo slancio ideale per i giuliani, per
i triestini, per gli itaHani ma al contra~
l'io purtroppo soltanto nuove confHttualità,
nuovi egoismi, nuovi cinismi.

~ questo il motivo più profondo e più
vero per cui io lo critico e lo deploro e per
cui mi oppongo, anche se invano ~ lo so~,
alla sua ratifica. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Tullia Romagnoli Carettoni.
Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, se io, a
nome del Gruppo della sinistra indipenden-
te, mi limtterò ad esaminare alcuni aspetti

della vasta materia che abbiamo davanti,
questo non dipende da insensibilità all'im-
portanza dell'atto politico che stiamo per
compiere, nè dalla sua complessità ma è un
segno di rispetto verso il vero e proprio
corpus che si è venuto costituendo con le
relazioni nei due rami del Parlamento, con
le repliche del Governo, con gli interventi
nelle Commissioni, con gli intervenrti nelle
Assemblee. Questo fatto, che si s,ia cioè così
a lungo dibattutto e tanto approfondito ogni
aspetto politico ed economico è, a parere no-
stro, la testimonianza che in questo Parla-
mento, che qualche volta è anche sbriga~
tivo in certi dibattiti, ha ancora una gran-
d.e eco la questione di Trieste: è la testimo-
nianza di quanto vive siano ancora le fe-
rite della guerra; è la ,testimonianza ~ que-

sta per me ancora più importante ~ del-

l'ansia che il Parlamento sente verso la crea-
zione di un modo diverso di intendere la
politica e, dunque, anche le controversie
tra gli Stati.

E non ha importanza se alle acute e pre-
cise disamine si sono alternati i ferri vec-
chi tratti dai vecchi arsenali della retorica
o dai nuovi arsenali di certa demagogia.

La Sinistra indipendente ebbe a dÌ<re nel
dibattito preliminare alla sigla degli accor-
di il suo parere favorevole; lo fece, tra
gli altri, con un discorso del senatore Par-
ri, un uomo che partecipò, già con respon-
sabilità decisionali quale ufficiale di Stato
maggiore, a quella guerra del 1915~18 che
aveva dato l',Istria e Trieste all'Italia; un
uomo che ha diretto quella guerra di Libe-
razione alla quale si deve, a parte il riscat-
to morale, se !'Italia è uscita dalla secon-
da guerra mondi2le con ferite ed amputa-
zioni meno dilaceranti di quanto non avreb-
be postulato la vergognosa guerra perduta
dal fascismo. Uno sguardo alla carta geo-
grafica ce ne dà conferma.

E dunque, ecco che il nostro è un sì al
Trattato e, come diremo, agli accordi" del
tutto convinto e per ragioni diverse; per
un verso la Realpolitik; per l'altro verso
la fiducia, nel futuro, in un altro modo
di vedere i rapporti tra gli Stati.
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Certo, è un sì che non è tricnfalistico, co-
me molti hanno detto. Noi riconosciamo i
meriti del Governo, anzi, diciamo meglio,
dei Governi che hanno condotto la ,tratta-
tiva ed hanno finalmente concluso e volta-
to l'ultima pagina del triste contenzioso del-
la sconfitta: e qui vorrei anche ricordare
che era proprio lei, signor Presidente, Mi-
nistro degli esteI1i quando co;minciammo a
migliorare i nostri rapporti con la vicina Re-
pubblica jugoslava.

Al merLto di avere concluso, si aggiunge
il merito di avere avviato a soluzione ~ con
gli accordi, secondo l'impegno assunto da-
vanti a queste Camere, una serie di pro-
blemi che andavano affrontati contestual-
mente alla definizione dei confini per mi-
gliorare, non per peggiorare, la situazione
di Trieste.

Ricordiamo anche come, dopo trent'anni,
ci troviamo ancora davanti ad una parte di
quella triste eredità che la Repubblica do-
vette assumere senza beneficio d'inventario;
non vi era altra strada: lo hanno ripetuto,
rifacendosi alle vicende diplomatiche dell'ul-
timo trentennio, colleghi e uomini di Gover-
no. Non vi era altra strada: e non si finisce
mai di sorprendersi (io mi ripeto, ripeto quel-
lo che hanno detto gli altri, ;ma per testimo-
nianza bisogna pur fado) nel sentire sdot-
toreggiare sui sacri confini e sulla difesa
del sacro suolo della patria proprio queJli,
o i loro direttissimi eredi, che tanto bene
operando fecero sì che nel 194344 Trieste
fosse capitale, sì, ma di quella Adriatisches
Kiistenland che altro non era se non una
provincia del Terzo Reich e dunque sotto
la sovranità del Terzo Reich. Ricordiamo
tutti come il confine, durante l'orribile Re-
pubblica di Salò, corresse lungo la direttrice
Belluno-Treviso. Dunque è sorprendente sen-
tire certi discorsi.

Non vi era altra s,tra da e l'esito era scon-
tato. Ma ciò non toglie che il momento sia
doloroso, se non altro per le memorie che
tornano alla mente, per la doverosa com-
prensione del sentimento di tanti nostri con-
cittadini, per le difficoltà che, nonostante
la buona disposizione del Governo italiano
e del Governo jugoslavo per la migliore a,t-

tuazione degli accordi, tormenteranno anco-
ra molti uomini e molte donne di quella
zona.

Ma il vero metro di giudizio non è solo
:I fatto che un trattato di pace è sempre
una buona cosa, se non altro per il valore
stabilizzante che ha e perchè si consolidano
dei rapporti di buon vicinato. Il metro di
giudizio è quello che ha indicato il Minis,tro
degli esteri, che ha indicato ]1 nostro rela-
tore, e cioè il valore di questo trattato e di
questi accordi rispetto alla politica estera
italiana, dspetto C'lla complessità del qua-
dro generale in cui ,ci muoviamo facendo
la nostra politica estera. Alla Camera l'ono-
revole Lombardi ha fatto un'osservazione
interessante. Egli ha detto: iì problema è
quello di trasformare le frontiere in confini;
intendendo che confine è anche quello di
un orto, è anche quello di un podere, frc.n-
tiera è un'altra cosa. Ebbene, io credo che
l'Italia provvedendo a questo applica la Co-
stituzione. Lo ha fatto rispetto alla Francia
comunitaria, alla Sv,izzera neutrale, lo ha
fatto approvando il pacchetto con la Re-
pubblica aus,triaca: questo di oggi è l'ulti-
mo atto che trasforma, a mio giudizio, le
nostre frontiere in confini. Speriamo che
questo valga quanto meno a togliere di mez-
zo tante assurdità anche nel campo della
politica della difesa! In questo senso un
passo avanti sono state la discussione e l'ap-
provazione della legge intorno alle servitù
milirtari.

Ho detto che l'Italia lo ha fatto, ma forse
sarebbe stato più giusto dire che questa
ultima trasformazione della frontiera in con-
fine non è stata solo determinata da certi
atti di politica estera, ma è stata determi-
nata dalla volontà di quelle popolazioni ita-
liane e jugoslave che hanno reso appunto
quel tratto di confine il confine, come è stato
definito, più aperto d'Europa.

Uno dei fondamenti della politica estera
del nostro paese ~ lo ripeteva anche il Pre-
sidente del Consiglio nel discorso. sulla fi-
ducia ~ è l'adesione ai pdncìpi dell'atto
finale di Helsinki. E mi pare veramente
(questo punto credo debba essere sottoli-
neato) che il Trattato e gli accordi di Osimo
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l'ispecchino fedelmente quella linea. Varreb-
be forse la pena di fare un raffronto pun-
tuale dei due documenti. Infatti è nell'aHo
finale di Helsinki che troviamo il regola-
mento delle frontiere attraverso accordo
(capitolo primo, punto a), n. 1-5) insieme
al rispetto per le minoranze e alla coope-
razione (punto 9) nei campi dell'economia,
della scienza, della tecnica e dell'ambiente.
E vorrei ancora sottolineare il punto sulla
cooperazione industriale che, è detto in quel-
l'atto finale, può creare «legami durevoli...
contribuire allo sviluppo economico... alla
espansione e alla diversificazione del com-
mercio internazionale, ad una più ampia uti-
lizzazione della tecnica moderna, alla uti-
lizzazione deLle complementarità economi-
che »; e ancora il punto che riguarda i pro-
getti di interesse comune: «cooperazione a
lungo termine per l'attuazione su piano re-
gionale o subregionale di progetti di inte-
resse comune... è desiderabile che organiz-
zazioni, imprese, ditte di tutti i paesi ab-
biano possibilità di manifestare interesse
a partecipare a si.mili progetti e di pren-
dere parte alla loro attuazione ».

Si potrebbe continuare a lungo, ed io non
lo farò; ma varrebbe la pena di citare il
testo di Helsinki precisamente, puntualmen-
te per quanto riguarda l'armonizzazione del-
le norme rispetto al commercio e alla coope-
razione industriale, le intese bilaterali spe-
cifiche, i campi della cooperazione,gli aspet-
ti economici e sociali del problema dei la-
voratori migranti, il settore umanttario ri-
spetto, per esempio, al ravvicinamento delle
famiglie e ai problemi culturali.

In sostanza a noi pare di poter .conclu-
dere che gli accordi che stiamo per appro-
vare si legano molto bene a tutti e tre i
famosi panieri di Helsinki e che gli accordi
che sigliamo con la Jugoslavia non sola-
mente si riferiscono al primo paniere (defi-
nizione dei confini eccetera), ma hanno in
sè anche problemi del cosiddetto secondo
paniere (la cooperazione) e del cosiddetto
terzo paniere (problemi delle persone, deI.la
circolazione, della cuLtura eccetera). Mi pare
che dobbiamo tenere presente questo aspet-
to proprio perchè ~ come ho detto prima ~

1'atto di Helsinki è a fondamento ~ e sia-

mo tutti d'accordo su quesito ~ della nostra
politica estera.

La terza ragione per cui diamo una valu-
tazione posi1tiva del Trattato è che vediamo
un nuovo modo di avviarci ad una politica
italiana nei confranti dei Balcani. E qui ci
sarebbe una lunga storia di occasioni per-
dute da parte del nostro paese. Il momento
in cui crollò !'impero austro-ungarico (non
tocca a me fare la storia) offrì grosse oc-
casioni all'Italia per mettere in atto una
politica verso i Balcani. Nazionalismo scioc-
co e quello che è stato definito il massima-
lismo etnico (e ne parleremo poi un mo-
mento quando tratteremo delle 65.000 fir-
me), fecero pe;rde:re le occasiond di solida.
rietà, di collaborazione, di prestigio, di pe-
ne trazione nei: Balcani. Noi perdemmo que-
s~a oppo,r.tunità più di 50 anni fa e comin-
ciammo a dipanare un filo nero che va da
Fiume alle s;tolte imprese fasciste (Albania,
Regno di Croazia, guerra di Grecia), a tutti
quegli eventi che la gente della mia età ricor-
da e che però anche chi non ricorda paga in
qualche modo.

Finalmente questo filo è troncato e sosti-
tuiamo ad esso una scelta di politica este-
ra nuova e diversa. Forse proprio oggi, di-
cendo di sì a questo accordo che pure ci
costa, che pure è doloI'oSO per gli italia-
ni, possiamo I1iprendere una linea seria
di politica balcanica e forse è proprio il
momento in cui !'Italia può uscire da una
sorta di isolamento che l'ha caratterizzata
nei confronti dei paesi balcanici e può gua-
dagnare un'area di sviluppo e di coopera-
zione. A questo ci ha aiutato, per esempio, ne..
gli ultimi anni, l':ltteggiamento che la Re-
pubblica italiana !la tenuto nei confronti del
movimento antifascista greco, che ci ha fat-
to consolidare alcuni elementi di simpatia
e di possibilità di espansione. In sostanza
questa è possibilità di sv.iluppo e di coope-
razione, è la nostra Ostpolitik, come è stato
detto; e forse possiamo avere un compito
primario nel momento in cui ::.i viene a
creare un'area integrata, legata al Centro-
Europa, un punto di confluenza e di coope-
razione dove entrano in contatto un paese
che appartiene alla Comunità economica eu-
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ropea, un paese neutrale come l'Austria e
un paese non alliIleato come la Jugoslavia.

Credo, allora, che il nostrv giudizio su
questi accordi, su questo Trattato, debba

I

essere dato accogliendo la linea evolutiva
che può sortire da questo episodio. E, se-
condo me, va dato tenendo ,conto della pos-
sibilità di questi agganci per una politica
estera nei confronti dei vicini orientali poi-
chè ~ lo ripeto ~ i testi di Osimo hanno
spunti di cooperazione con tutta l'area da-
nubiano-balcanica. Credo che sbaglino quel-
li che si limitano a vedere solamente il pro-
blema di Trieste e il problema dei rapporti
con la Jugoslavia. pur importantissimi, co-
me dirò tra breve, poichè questi testi ci
danno la possibilità seria e concreta di un
rapporto pdvilegiato con la Jugoslavia che
certamente è punto focale dei rapporti con
l'area, delle possibilità di cooperazione mul-
tiforme, che è una sorta di cerniera tra il
multilateralismo dell'Europa occidentale e
quello che a pOCù a poco, con molta fa-
tica, sta nascendo nei Balcani. La conferen-
za balcanica di Atene presenta germi di ini-
zio di multilateralismo e credo che noi dob-
biamo tener conto di questo fatto e met-
tere sulla bilancia anche queste possibilità.

D'alt-ra parte ancora una volta i valori
di integrazione e di multilatelaris.mo sono
anch'essi capisaldi della nastra politica
estera.

Questa linea che ho definito evolutiva ci
consente un ruolo particolare anche nella
Comunità economica europea se è vero co-
me è vero (naturalmente se il nostro paese
ci saprà fare) che saremo destinati ad esse-
re il trami,te con quello spazio danubiana-
balcanico che indicavo prima. CTedo anche
sia molta importante il fatto che saremo
propria nai il paese comunitario che avrà
dei rapparti particolari e particolarmente
buoni con un paese non allineato.

Certamente que~to divenire della paliti-
ca, questa linea evolutiva passa per rappor-
ti pal1ticolarmente buoni con la Jugoslavia.
Ragioni storiche ed equilibri politici, nel
divenire della storia e della cronaca di que-
Eti 30 anni, ci hanno costretti a vedercela

direttamente con gli jugoslavi. Gli eventi
politici hanno fatto sì che invece di avere
saluzioni negoziate all'ONU siamo stati co-
stretti a vedercela tra noi e gli jugoslavi.
Ebbene io credo che rtatto ciò, se ha ca-
stretto ad una defatigante trattativa, alla
fine ci è stato di aiuto. E se vogliamo ave-
re la sensazione chiara di quanta strada
si è fatta ~ vorrei che coloro che sono
oppositori o tiepidi sostenitori di questo
Trattato <Cipensassero ~ basta pensare che
all'ordine del giorno dell'ONU sta ancora
la namina del governatore del territorio li-
bero di Trieste, mentre invece oggi siamo
qui a discutere di questi problemi che, piac-
cia o non piaccia, sono infinitamente più
avanzati da un punto di vista ideologico,
da un punta di vista politico, da un punto
di vista pratico.

Vedercela ,tra noi e la Jugoslavia: credo
che ratificando il trattato dobbiamo pensare
al quadro delle prospettive future delle rela-
zioni tra i due paesi, due paesi che si sono de-
oisi a questo passo dopo tanti anni e dopo un
lungo negaziata segreto. Forse davremmo
domandarci perchè proprio in questo mo-
mento noi ~ ma anche gli jugoslavi ~ giu-

dichiamo importante un rilancio di questi
rapporti. Certo sappiamo tutti che a Bel-
grado interessa essenzialmente, in primo luo-
gO',quanto riguarda le frontiere. Ma questo
interessa anche nai. È sbagliato dire che
questo problema interessa solamente la Ju-
goslavia, poichè è nostro interesse, è inte-
resse de!la politica italiana estera e interna,
se mi consentite, di avere al confine una Ju-
goslavia forte, indipendente, non allineata,
ma soprattutto abbiamo un enorme interes-
se alla stabilità della politica jugoslava. Inrat-
ti, immaginate che confusiane, che pasticci,
che strepiti avverrebberO' se oi fosse anche
un minimo mutamentO' nella palitica juga-
slava! Allara è nostro interesse che la Jugo-
slavia sia cansalidata e si cansolidi nel,la sua
politica.

Certa, il trattato di Osimo ~ ne parlava
con tanta passiane il senatore Barbi ~ av-

vantaggia la Jugoslavia che nan sala ha casì
la certezza dei suai canfini ma ha la sicu-
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rezza a Nord e non è poco per un paese
in quell'area. D'altra parte, nessuno ignora
lo sforzo difensivo che la Jugoslavia con-
duce. C'è poi un altro grande vantaggio per
la Jugoslavia: essa si appresta ad ospitare
a Belgrado la conferenza della seconda tap-
pa dopo Helsinki e il Trattato di Osimo
è per la Jugoslavia una carta favorevole che
si colloca, insieme al rilancio dei rapporti
con l'Italia, in un quadro di eventi positi-
vi per la Repubblica jugoslava. La confe-
renza dei partiti comunisti europei a Ber-
lino, la conferenza dei paesi non allineati
a Colombo, il recente incontro con Breznev,
l'accordo testè siglato con la CEE sono tut-
ti elementi positivi: tale quadro di eventi
favorevoli per la Repubblica jugoslava a
noi conviene. Ci conviene che la Jugoslavia
abbia autorità, che mantenga la sua fisio-
nomia e anche i rapporti con questa Italia,
che è una Repubb1ica fatta in un certo mo-
do, in cui le forze politiche e soprattutto
le forze di sinistra si caratterizzano per una
loro politica originale. Dunque, vantaggio
per la Jugoslavia ma anche per noi: del
resto, non dimentichiamo che la politica
estera e qualsiasi politica è condizionata da-
gli atteggiamenti degli altri.

La Jugoslavia potrà probabilmente avere
un altro vantaggio ed è quello di vedere
un attenuamento di certe tensioni rispetto
a minoranze etni;;he su altri confini: mi
riferisco, per esempio, alla questione mace-
done, ma credo che questo attenuamento

~ ed ecco illata della medaglia che riguar~
da noi ~ può avere luogo nella misura in
cui si stabiliscono rapporti posi,tivi con le
minoranze 1taliane, per cui il vantaggio in-
dubbio che la Jugoslavia ha compollta la
necessità da parte della Repubblica jugo-
slava, per avere quell'attenuamento, di ri-
spettare al massimo quello che è detto con
molta chiarezza negli accordi. cioè i privi-
legi e le tutele che vanno dati alle mino-
ranze italiane.

Un ultimo punto. La politica jugoslava
vuole rivolgersi verso occidente ~ lo hanno
detto e scritto in mille modi ~ non in for-
ma generica ma selettiva, cioè vuole rivol-
gersi alla CEE e dunque all'Italia. Cadono
perciò una serie di timori provinciali, di

concorrenza rispetto alla CEE o all'Italia se
ci collochiamo in questo quadro più vasto
che affronta in modo diverso e non gene-
rico o disordinato i rapporti tra i due paesi.

È nostro interesse che la situazione bal-
canica non sia fluida; abbiamo bisogno che
quella zona del mondo porti un contributo
alla distensione; abbiamo necessità che non
d siano dei mutamenti che ~ è chiaro ~

creerebbero anche a noi una serie di diffi-
coltà. Allora, ecco, vengono fuori una quan-
tità di interessi politici ed economici che
sopravvanzano il problema, di cui parlerò
tra breve, della zona franca. Ma questo può
venire solo se abbiamo la forza di guardare
avanti" se consideriamo il Trattato e gli ac-
cordi come una pietra su cui costruire; certo
una pietra necessaria per la stabilità ma
anche qualche cosa ~ come dicevo ~ che
aiuti a creare una politica più avanzata.

Scrive Ludovico Garruccio nella rivista
« Affari esteri»: «Siamo arrivati ad elabo-
rare forme di diplomazia tridimensionale
che irrobustisce ed espande gli interessi na-
zionali vuoi nella direzione tradizionale re-
sidua dello Stato nazionale, vuoi nella di-
rezione dell'integrazione sovrannazionale,
vuoi nella direzione della collaborazione in-
terregionale. Ma la convalida emergerà nella
prassi che coinvolge provocatoriamente la
capacità di immaginazione e di impresa del-
le popolazioni di confine ». Siamo d'accor-
do nell'analisi; si8mo d'accordo nella con-
dusione. Non c'è dubbio che è una sfida,
come dirò tra breve. È qualche cosa di nuo-
vo che dobbiamo costruire. Guai per noi
se guardassimo a questi accordi come ad
una fase che si chiude e basta! Sono in-
vece accordi che, se ci muoveremo nella giu-
sta direzione, se fare;rno una politica giu-
sta, se non faremo degli errori, se saremo,
come dirò, vigilanti, possono aprire una fase
nuova.

D'altra parte, bisogna tener conto anche
del fatto che no! sottoponiamo al Parla-
mento della Repubblica questo complesso di
accordi in un momento in cui la coscienza in-
ternazionale del paese ha veramente fatto dei
grandi passi in avanti, perchè ha camminato
parallelamente allo sviluppo economico, so-
ciale e civile del paese. Ho avuto occasio-
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ne di dirlo altra volta: questa è una pecu-
liarità, una caratteristica del nostro paese.
Neanche altri paesi europei più avanzati
hanno camminato in questo campo come
abbiamo cammina10 noi. E la coscienza in-
ternazionalistica che aiuta i cittadini a com-
prendere queste cose è assai viva in tutte
le forze, in tutte le componenti del paese
(cattoliche, socialiste e comuniste). Questa
è la ragione per cui, onorevole Ministro,
nel dibattito sul bilancio degli affari esteri
tutti quanti insieme abbiamo constatato che
ci sono delle obiettive convergenze sulle
linee di politica estera che hanno i,l loro
fondamento e la loro radice in questa realtà
del paese.

Ecco, in questo modo, onorevole Presi-
dente, la sinistra indipendente vede il Trat-
tato di Osimo e gli accordi. Ma c'è chi vice-
versa non li vede così; c'è chi non ci crede,
c'è chi non coglie questa tendenza evolu-
tiva, questa possibilità di sviluppo e chi ha
una visione riduttiva degli Dccordi e del
Trattato. Questo è avvenuto, ad esempio, a
Trieste, dove si ha una visione riduttiva del
Trattato, dove non si prende in cons,jdera-
zione (e dirò anche di chi sono le respon-
sabilità) il quadro generale. Questo è l'ulti-
mo punto che vorrei svolgere.

Il Senato, attraverso il dibattito in Com-
missione, attraverso i documenti che sono
giunti da Trieste e dall'Istria, attraverso
le audizioni, si è reso conto che là c'è (ado-
pero una parola di moda, brutta, ma non
ne trovo un'altra) un intreccio assai com~
plesso. Ognuno di noi che abbia letto con
un po' di pazienza, di buona volontà i docu~
menti ed abbia ascoltato con rispetto, co-
me si deve, quello che i vari cittadini ci
sono venuti a dire, può, a mio giudizio, co-
gliere almeno sei elementi contraddittori e
coesis,tenti nelle proteste triestine e nei do-
cumenti: una prima componente di revan~
scisma e di nazionalismo; una seconda com-
ponente di demagogia e di utilizzazione di
qualsiasi motivo di protesta; una terza com-
ponente, la tematica dei sentimenti; una
quarta componente, le preoccupazioni con-
crete e le preoccupazioni con fondamento
tecnico; una quinta componente, la preoc-

cupazione che le cose non saranno fatte e
che le possibilità cti eventuali correzioni non
ci saranno, in sostanza una componente di
diffidenza; ed infine una sesta componente,
un elemento che vorrei definire di isola-
mento e di attardarnento culturale rispetto
allo sviluppo generale del paese.

Vorrei esaminarle rapidamente nell'ordine
perchè credo che proprio dicendo sì a que-
sto Trattato bisogna anche prendere in seria
considerazione le obiezioni, per respingerle
probabilmente, ma certamente per esami-
narle.

Ci sono 65.000 firme di cittadini sotto una
petizione. Ce ne sono poi altre 18.000, non
si è capito se sono le stesse o no: non im-
porta, sono molte; e tra queste firme, a
mio giudizio, ci sono i motivi intrecciati
che abbiamo sottclineato. E vediamoli ra-
pidamente. In primo luogo il nazionalismo
che sfocia in fasdsmo, la retorica patriot-
tarda, che si nutre ~ mi dispiace dirlo ~
addirittura ad un filone di pensiero raz-
zista. Perchè a me pare che in certe affer-
mazioni e in certi documenti, sissignore,
:mche in quella trasmissione televisiva che
citava il collega Barbi, si sia colta una vera
e propria confusione delle menti di alcuni
cittadini (e che altro fu, onorevole Presi-
dente e onorevoli colleghi, l'adesione al fa-
s-cismo di tante persone perbene se non
proprio la confusione delle menti?). :E: in-
fatti incomprensibile che si dkhiari da par-
te di una cittadina italiana, che sarà peri-
colosissima questa zona industriale perchè
ivi verranno a stabilirsi i macedoni diversi
per razza, costumi e religione. :E:mai possi-
bile che un cittadino della Repubblica ita-
liana in nome del~'italianj,tà dica queste co-
se? Un leader rhodesiano potrebbe dirle,
ma certe non un cittadino italiano: un ita-
Jiano di Trieste dove ci sono moschee, dove
tanti e di tanti paesi, austriaci, slavi, italiani,
boemi, si sono fatti triestini. E questa è ve-
ramente la confusione delle menti: in ItaJia,
un paese che ha due milioni di lavoratori
fuori dei confini; in Italia dove abbiamo
sempre e giustamente protestato contro i
vari Schwarzenbach! Ma dico, che cosa è
successo? Questo per me è uno stravolgi-
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mento delle coscienze, è una confusione men-
tale perchè un cittadino della Repubblica
non può pensare che non sta bene la zona
industriale perchè ci vengono i macedoni
che sono musulmani. È una cosa veramente
inconcepibile.

La seconda osservazione: la demagogia,
ho detto, di movim@nti che colgono ogni
motivo di protesta senza tentativo di ana-
lisi, creando slogans (<< sì al Trattato e no
agli accordi ») sapendo benissimo che que-
sta alternativa non esiste; chiedendo una
proroga quando le realizzazioni per cui la
si chiede, sono ~ l'ha detto l'onorevole Mi-
nistro ~ almeno in grandissima parte da
decidere, e avvalorando poi una tesi ~ Trie-

ste città franca ~ che crollò sotto !'impero

austro-ungarico e che oggi l'Italia comunita-
ria non può dare pur se volesse, anche per
la bella ragione che la formula della città
franca è una formula oramai desueta nel
mondo, che tende invece all'integrazione re-
gionale; accreditando infine ~ ecco l'ulti-
ma delle fanfaluche ~ una sorta di pane-
cologismo di maniera. Anche qui hanno ra-
gione quelli che dicono .che se si pOSitula
un nuovo tipo di sviluppo generale ~ va
bene, discutiamolo ~ ma certo non si può
adottare una linea generale di sviluppo so-
lo per una zona e non per il resto del pae-
se e addirittura dell'Europa.

E vengo al terzo punto: la tematica dei
sentimenti. Questa è da rispettare e certa-
mente chi ha alm(:no una parte veneta nel
suo sangue non può non sentire vivamente
l'eco dei lutti, la tragedia dei profughi. Di
fronte a questo tema, perciò, dobbiamo inchi-
narci e mai irridere, però dobbiamo sape-
re, con serenità di giudizio, anche se questi
sentimenti in parte sono nostri, che se abbia-
mo atteso tanto a concludere questo capitolo
è stato perchè abbiamo sopravvalutalto le ra-
gioni sentimentali, incrementandole ahimè
strumentalmente, mentire da molto tempo in-
vece si sarebbe dovuta non coltivare l'illusio-
ne (e per dare a ciascuno il suo devo ri-
cordare, ad esempio, un'infelice nota della
Farnesina allorchè avvennero i fatti della
zona B), mentre invece si sarebbe dovuto
far ragionare la gente sui fatti e sugli in-

teressi reali. Ho seguito con molta atten-
zione e rispetto il discorso del senatore Bar-
bi quando parlava delle buone condizioni
economiche di Trieste, però credo che se
esaminiamo i dati ~ io tries,tma non sono
ed ho poca esper:enza ~ che sono in pos-
sesso di tutti noi, vediamo che questo appa-
rente benessere di TTieste poggia su alcu-
ni traffici determinati dal confine aperto,
dalla complementarietà dell'economia ita-
liana e jugoslava e, quindi, su dati econo-
mici che non possono essere eterni e su
cui non si può costruire un'economia, per-
chè sono contingenti e qualsiasi soffio di
aria può eliminarJi. Potremmo infatti mai
sostenere, senza mancare di riguardo ai com-
mercianti triestini. che un'economia maglia-
l'a sia un'economia consistente?

Vengo quindi al quarto punto che riguar-
da le preoccupazioni serie e concrete circa
il problema della scel,ta della zona della,
idoneità o meno della zona, dei pericoli
ecologici per Trieste, e dei criteri di gestio-
ne. Ci sono ~ bisogna riconoscerlo ~ ele-

menti di riflessione e di seria preoccupa-
zione e mi pare che anche togliendo le su-
perfetazioni di cui abbiamo parlato ci siano
motivi importanti.

Il Mi,1istro ed il relatore hanno fugato
molti dubbi, però siamo tutti d'accordo sul
fatto che bisogna stare molto attenti ed es-
sere pronti a cambiare e correggere se è
necessario. È stato detto che la scelta del-
l'area non è perentoria e che la selezione
delle attività industriali andrà fatta con mol-
ta cura. Bisogna farlo e bisogna anche stu-
diare con molta cura le obiezioni, come ad
esempio quelle che vengono dal mondo del-
la cultura (vedi il documento dei 125 pro-
fessori universitari). Qualche volta quando
si vedono questi problemi affrontati in mo-
do demagogico verrebbe la voglia di tirare
dritto: non dobbiamo farlo: bisogna dare,
invece, esempio di seria vigilanza. Dobbiamo
sapere che per noi e per la Jugoslavia, co-
me ho detto prima, questa esperienza di
cooperazione internazionale è un banco di
prova, è una sfida per l'avvenire ed è un
modo nuovo di vedere i rapporti tra i pae-
si. Soprattutto per noi italiani ~ perchè
gli accordi, lungi dall'aggravare ~ diciamo
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anche questo dovrebbero lenire il peso
delle rinunce.

Bisogna però che siamo chiari su questo
punto: noi non vinceremo se arriveremo
ad una sorta di ~ooperazione internaziona-
le a livello cattivo o mediocre, se 10 svi-
luppo industriale non sarà pieno, Invece I

vinceremo se 10 sviluppo sarà ad alto livel-
lo, se utiHzzeremo le conquiste della ricer-
ca e della tecnica più avanzate, se la ge-
stione sarà buona. se le soluzioni nei con-
fronti della manodopera saranno positive,
perchè anche lì i problemi ci sono. Ma su
quest'ultimo punto, contrariamente a fiohi,
devo dire che sono piuttosto ottimista per-
chè penso che il movimento operaio italia-
no e il movimento operaio jugoslavo sono
assolutamente in grado di far fronte alle
necessità e di trovare le soluzioni migliori.

Noi non vinceremo se non si realizzerà
sul serio la partecipazione delle forze reali,
dai sindacati agli enti locali, e della popo-
lazione.

Una Cf:rta diffidenza è comprensibile per-
chè ci si avvia ad un'esperienza del tutto
nuova, non conosciuta: ci vuole entusia-
smo, ma ci vuole cautela e soprattutto ci
vuole accordo tra i due paesi e il consenso
dei cittadini.

E qui mi sia lecita ur/osservazione. È que-
sta la ragione per cui abbiamo preso, noi
del Gruppo della sinistra indipendente, con
tanta attenzione in esame i documenti trie-
stini, evitando atteggiamenti di impazienza,
sceverando al massimo, non perchè ci preoc-
cupino gli argomenti, alcuni falsi o irrile-
vanti, altri, se fondati, da prendere in con-
siderazione per seguirne i conseguenti sug-
gerimenti, ma perchè ci interessa il consen-
so, il consenso delle persone serie e in buo-
na fede che, se perduto, va riconquistato,
anche perchè la stragrandissima maggioran-
za non contesta il Trattato, ma g.li accordi.

E dunque ecco un impegno per il Gover-
no; ecco un impegno per il Parlamento;
ecco un impegno per l'Italia: di serietà di
studio, di solerzia di applicazione, di sforzo
per convincere la gente in buona fede.

Ci sono diciotto mesi di delega, onorevo-
le Ministro, da non sprecare ma da utiliz-
zare, se ne siamo capaci, in modo esem-
plare.

E vengo al penultimo punto. Qui si pone
un altro problema, quello della sfiducia.
Bisogna avere il l'Oraggio di dire ,che quei
cittadini non credono che le cose saranno
fatte bene; si danno da fare per capire loro
come stanno le cose; temono che verranno
imposte decisioni dall'alto, essi pensano, con
la solita leggerezza. Ma se ci fosse un'occa-
sione di raccogliere firme, che cosa fareb-
bero i cittadini di Seveso? Che cosa fareb-
bero i cittadini di Agrigento? Che cosa fa-
rebbero i cittadini di tante altre parti d'Ita..
lia su questo motivo, che ci affligge profon-
damente, della diffidenza, della non fiducia?

Ma in questo olima diffuso nel paese qual-
siasi iniziativa è destinata, credo, a creare
sfiducia e purtroppo Trieste crede di avere
motivi seri per non fidarsi. Diceva Barbi
che non è vero, però gli amici e colleghi trie-
stini ci sottolineano la degradazione della
città che data da dopo la prima guerra
mondiale, la trasformazione della città in
una città burocrati:co-amministrativa, una
città che invecchia nei suoi cittadini che
si ricordano le tante promesse fatte e mai
mantenute. E ~ purtroppo ancora ~ certi
partiti hanno, se non sostenuto, certo tolle-
rato che si sperasse in una diversa situa-
zione con la Jugoslavia ed hanno voluto vi-
vere nell'incertezza.

Giustamente noi critichiamo alcuni atteg-
giamenti, ma dobbiamo pur dire che la
componente di sfiducia nel Governo, nel-
l'establishment, c'~) e chi ne ha colpa deve
darsene carico, anche se oggi si sbraccia in
dotti discorsi storico-sociologici a proposito
del trattato di Osjmo.

Qualcheduno fra noi ha fatto qualche co-
mizio o ha tenuto qualche riunione a Trie-
ste e rkorda le cose che venivano dette da
una parote e dall'altra.

Ma per Trieste la protesta e la sfiducia
si collocano, a parer mio, in un certo qua-
dro che ho tentato di: definire prima, di art-
tardamento e di isolamento culturale, che
deve essere tenuto presente: nessuno 10 ha
fatto fin qui, o almeno io non ne sono infor-
mata. Mi sia lecito, senza approfondire, far-
ne quakhe cenno

Il dibattito, le udienze conoscitive ci han-
no fatto notare, a~meno a nostro parere, la



:ienato della Repubblica ~ 3780 ~ VII Legislatura

88a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

grande differenza tra il punto di maturazio-
ne politico-cultura~e collettivo dd paese e
auello triestino. L'immaginare nel cuore
d'Europa, come un autorevole esponente ha
fatto, una situazione tipo Libano (cito te-
,:,tualmente; e ancbe qui ecco il tema razza-
religione) significa tout court non conoscere
l'Italia repubblicana, non conoscere la Ju-
goslavia socialista, significa non sapere qua-
le dimensione abbia nel mondo moderno
ì'incontro-scontro di culture diverse, non
avere recepito ch(;: non c'è più graduatoria
nelle culture, significa, oltretutto, non ave-
re assolutamente capito quellD che è succes-
so nel Libano.

Io ho citato un esempio, ma in filigrana
queste impostazioni ci sono sempre. Ora
mi domando: coree è possibile che la bor-
ghesia mitteleuropea di Svevo prenda simi-
li abbagli culturali? Può avvenire questo
(perchè a firmare, in verità, non sono sta-
te solo le classi :>rivilegiate) nella Trieste
che è stata la Tr~este di Saba? Proprio a
Trieste, .lo dicevo prima, dove cittadini di
origini diverse provenienti dal grande im-
pero austro-ungarico si sono fatti triestini,
proprio a Trieste pare che s'ignori che oggi
per interessi nazionali non s'intendono più
quelli di campani1e ma quelli che ci cono-
cano o almeno dovrebbero collocarci in po-
sizione paritaria in un'Europa che a sua vol-
ta tende ad allargarsi, sissignori, proprio
verso i Balcani e confida di integrare la Gre-
cia prima e la Turchia poi, e ha concluso
proprio con la Jugoslavia un Trattato di
grande peso che è il principio di un'intesa
più vasta; e, ancora, sembra ignorare che
dalla depressione economica si esce insie-
me con gli altri e certamente non da soli.
Altro che discettare sulla penetrazione de-
gli slavi nella zona occidentale!

Io non sono in grado, onorevoli colleghi,
di valutare se sia esatta l'interpretazione
che oggi si dà da molti storici, e di cui vi è
un'eco nell'ultimo libro della Cialente «Le
quattro sorelle W:eselberger », del naziona-
lismo i,taliano di Trieste quale strumento
della politica di classe di quella borghesia
in contrapposizione con la popolazione sla-
va non intesa in quanto slava ma come
espressione dei ceti lavoratori. Certo che i
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rapporti tra borghesi,a e «intellighenzia» e
movimento operaio sono stati a Trieste signi-
ficativamente poveri, e la grande crescita del
movimento democratico, la crescita demo-
cratica del paese probabilmente ha solo e
relativamente di recente lambito Trieste.
Non ne ho la certezza, ma ho !'impres-
sione che così sia. So però ~ di questo sono
sicura ~ che dietro tutto questo vi è in
primo luogo un nodo culturale e che le ori-
gini e le responsabilità di questo isolamen-
to culturale di una parte, e non piccola,
della popolazione triestina vanno ricercate.
Si è fatta un'isola culturale, dunque, di
Trieste, e il gruppo dirigente nazionale non
può sottrarsi a questa critica. Io non cre-
do che sia giusto condannare i triestini se
ci sono questi fenomeni, credo che sia giu-
sto guardare più in là: per capire perchè
questo fenomeno, che io definisco veramen-
te un nodo culturale, abbia potuto determi-
narsi, quali siano le ragioni della politica
nazionale, della politica locale, quali siano
le strumentalizzazioni politiche, quali sia-
no stati i difetti di tutto l'atteggiamento
del resto dell'Italia nei confronti di Trieste.

Avviene spesso che in presenza di feno-
meni di isolamento intellettuale si dramma-
tizzino problemi che invece sarebbero sere-
namente discussi se si fosse in possesso di
informazioni, di conoscenze tali da far su-
perare ideali ~ rispettabili finchè si vuole
~ ma di cui la storia ha fatto già giustizia.

Ebbene, la responsabilità, onorevoli colleghi,
a mio parere è collettiva. È in primo luogo
di chi non ha usato ai fini del chiarimento,
come dicevo prima, del dibattito reale a Trie-
ste, in quelle zone, e anche in Italia, la sua
autorità e le sue possibilità.

Ho parlato di responsabilità collettiva (e
responsabilità ci saranno anche dalla nostra
parte), di chiusura forse, ma soprattutto di
non voluta ma costretta debolezza per le dif-
ficilissime condizioni in cui la sinistra si è
potuta muovere e per il divario oggettivo
tra la vita e la tolleranza democratica nella
penisola e in quella zona del nostro paese.

Tutto ciò ~ che meriterà riflessione e che
forse capiremo meglio se osserveremo i fe-
nomeni del passato con grande umiltà ~

ci porta intanto ad un impegno preciso nei
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confronti del gruppo etnico sloveno il quale
~ lo hanno detto molti ~ non usufruisce
ancora delle condizioni che la Costituzione
garantisce alle minoranze allogene: quelle
condizioni che giustamente l'articolo 3 del
disegno di legge chiede per favorire la con~
servazione ,delle testimonianze connesse con
la storia e le tradizioni del gruppo etnico
italiano in Jugoslavia.

Ho detto prima ~ come dicono tutti ~

che i nodi vengono al pettine; e qui, vedete,
vengono non tanto quelli del confine quan-
to tutti gli altri: del malgoverno, della sfi-
ducia, dell'isola culturale, della politica sba-
gliata verso gli sloveni, della strumentalizza-
zione delle drammatiche questioni di quella
terra. I nodi vengono al pettine oggi, ma si
conoscevano anche prima; e se ne parlava
anche prima, se è vero ~ come è vero ~

che qualcuno in quest'Aula ricorda con me
con deferente memoria il nostro compagno
Bruno Pincherle che, raffinatissimo esponen-
te della « intellighenzia », vedeva tanti anni
fa tutte queste questioni e che certo oggi
sorriderebbe di tante conversioni e di tante
scoperte.

Ma ~ io credo ~ da socialista, da ita~

liano e da uomo di cultura direbbe di sì al
trattato di Osimo, come dice la Sinistra indi-
pendente. (Vivi applausi dall' estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par.
lare il senatore Balbo, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

V I G N O L O, segretario:

Il Senato,

alla luce delle obiezioni sollevate con
motivate analisi scientifiche dalle autorità
accademiche, dagli organi professionali, dalle
categorie economiche di Trieste sull'idonei-
tà dell'area carsica quale sede dell'istituen-
da zona franca a cavallo del confine tra Ita.
liÌa e Jugosilavia;

considerate altresì le preoccupazioni di
carattere ecologico per i gravi pericoli di

inquinamento idrico e atmosferico che po~
trebbero derivare a Trieste e per la distru-
zione di un patrimonio naturale tutelato al-
tretutto da apposita legge nazionale;

impegna il Governo a dar corso in tem-
pi brevi, d'intesa con ga enti territoriali in~
teressati, ad uno studio di fattibilità in me-
rito all'ubicazione della zona franca indu-
striale nel perimetro previsto dall'articolo 1
del protocollo ad hoc con attenta valutazio-
ne degli aspetti geo-morfologici del terreno
carsico, delle possibilità di prevenzione di
ogni forma di inquinamento idrico ed atmo-
sferico, delle disponibilità idriche ed ener-
getiche, dei costi connessi alle infrastrutture
ed agli insediamenti industriali nella zona,
delle possibilità e degli strumenti di tutela
paesaggistica e dell'amhiente natumle in pre-
senza dei progettati insediamenti industria-
li; nOQlchè a dar co,rso ad un anaJlogo studio
sulla possibilità alternativa di ubicazione del-
la zona franca industriale nelle valli Noghe~
re~Risano ~ quale logico prolungamento del-

l'attuale zona industriale di Trieste ~ ove
già esistono idonee infrastrutture, collega-
menti terrestri e marittimi, disponibilità
energetiche e non sussistono ~ se non dn fid-
sura limitata ~ problemi di natura ecologi-
ca; ad operare quindi una scelta sull'ubica-
zione deHa zona franca, d'intesa con ~l Go-
verno jugoslavo, che tenga conto dei minori
costi economici di insediamento e dei reali
interessi di Trieste, nella salvaguardia del
suo patrimOlnio naturale;

impegna altresì il Governo ad ottenere
dal Governo jugoslavo precise garanzie sul-
l'applicazione paritaria degli articoli 4, 5,
6 del protocollo, con possibilità per le im-
prese italiane di installarsi nella parte della
zona sotto sovranità jugoslava alle condizio-
ni previste dalla legislazione italiana, così
come le imprese jugoslave installate nella
parte della zona a sovranità italiana saran.
no soggette alla legislazione jugoslava, in
piena reciprocità di trattamento;

invita infine il Governo a dare manda-
to ai rappresentanti italiani nel comitato mi-
sto italo-jugoslavo di gestione della zona af-
finchè i nuovi insediamenti siano risponden-
ti alla funzione emporiale di Trieste e com-
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plementari alle sue attuali strutture indu~ I

striali.

9.407. l BALBO

P RES I D E N T E. Il senatore Balbo
ha facoltà di parlare.

B A L B O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il disegno di
legge in discussione reca l'autorizzazione del
Presidente della Repubblica a ratificare il
trattato tra la Repubblica italiana e la Re~
pubblica socialista federativa di Jugoslavia
concernente la definitiva cessione della zo~
na B di Trieste alla Jugoslavia.

Il Gruppo liberale della Camera dei de~
putati, onorevoli colleghi, durante la discus~
sione in Commissione di merito e nel di-
battito in Aula, ha già chiarito il punto di
vista del Partito liberale sul contenuto del
trattato. È mio compito, quale rappresentan-
te liberale al Senato, ribadire, se mai ve ne
fosse ancora un'esigenza, quanto è stato già
precisato nell'altra Camera.

Innanzitutto ritengo opportuno qui ripe~
tere che il nostro giudizio sulla parte politi~
ca del trattato è sostanzialmente positivo,
come è già stato detto alla Camera: nella pre~
sente situazione internazionale, in cui all'ap-
parente calma di superficie fa riscontro una
sostanziale incertezza sulla pace mondiale,
ogni composizione di controversia o soltanto
l'eliminazione di occasioni di controversie
non può che essere causa di soddisfazione.

Se si aggiunge poi il fatto che in questa
particolare circostanza storica ci si offre l'oc-
casione per fare da ponte tra la CEE e l'area
dell'Europa orientale, ,dominata dall'egemo-
nia russa, proprio quando maggiore è il no-
stro debito verso la Comunità europea (al-
tra cosa era ai tempi in cui il ministro
Martino faceva da partner agli accordi co~
munitari), si vede come il giudizio liberale
non possa essere che positivo.

Pur non facendoci cospicue illusioni, siamo
convinti che qualche cosa si può fare anche
con questo trattato a favore della Jugosla-
via, non foss'altro che aiutarla a resistere,
con l'espansione e l'indipendenza economi-
ca, alle iattanze di Breznev che nonostante

gli abbracci porta nella giacca un lungo elen-
co di richieste inaccettabili anche per chi sa
quanto pericoloso sia dire no alle richieste
della Russia sovietica.

A parte queste considerazioni ve ne sono
altre che militano per una chiarificazione e
definitiva regolarizzazione della situazione
confinaria tra l'Italia e la Jugoslavia. Lì, a ri~
dosso di Trieste, ci rendiamo conto che la
cessione dei territori che ci eravamo abitua-
ti a considerare italiani è faticosa per i trie-
stini e gli istriani in genere, ma quando sono
in gioco importanti interessi internazionali,
i cui riflessi investono una sfera ben più am-
pia di quella .dei contraenti, occorre mante-
nere la mente sgombra da valutazioni senti-
mentali di origine patriottica e a sfondo
nazionalistico.

Nè va dimenticato che l'origine di questo
tipo di definizione dei confini istriani italo-
jugoslavi affonda nel memorandum di Lon-
dra dove in realtà tutto fu definitivamente
deciso anche se formalmente molte cose so-
no rimaste ancora in sospeso e l'OND ha
continuato ad avere sulla sua agenda dei la-
vori la nomina del governatore del territorio
libero di Trieste.

Il richiamo alla Comunità europea e a
quello che viene definito lo spirito di Hel-
sinki è stato condiviso da tutte le forze po-
litiche e noi non possiamo che apprezzare
quanto il Governo italiano ha fatto per rista-
bilire rapporti pacifici con lo Stato finitimo
avvalendosi anche di questo trattato. Se un
significato è da dare al fatto che la CEE ha
chiuso un occhio anche su aspetti non troppo
pacifici dell'accoI'do economico annesso al
trattato, esso è appunto quello della volontà
politica di aprire le proprie porte alla col~
Iaborazione CEE-Jugoslavia come strumento
capace di scongiurare sommovimenti e con-
flitti insanabili nei rapporti Europa occiden~
tale-Europa orientale.

Da parte loro le grandi potenze hanno uf-
ficialmente reso noto il proprio assenso e i
motivi sono quelli da tutti citati: preoccu~
pazione del dopo Tito, azione di sostegno
della autonomia jugoslava, pur nel rispetto
che quello Stato deve ai patti già precedente~
mente sottoscritti.
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Chiarito nei termini sopra indicati quale
è il pensiero del mio partito sulla parte po~
litica del trattato, occorre ora dire della par~
te economica, quella parte cioè degli atti sot~
toscritti ad Osimo che è richiamata nell'ar-
ticolo 6 del trattato e comprende l'accordo
economico italo~jugoslavo annesso al tratta-
to stesso ed i protocolli ad esso allegati.

Come già è stato detto dall'onorevole Ma~
lagodi aUa Camera, in sè l'esistenza di un ac~
corda economico e la volontà dei due gover~
ni di realizzarlo in concreto trovano i libera~
Ii non solo consenzienti ma soddisfatti. Del~
le perplessità vi sono ma esse sono legate
alla maniera di procedere del Governo ita-
liano dal momento in cui è stato chiesto
il consenso a trattare alle due Camere del
nostro Parlamento ad oggi; sono altresì lega-
te aIJa maniera in cui molti istituti previsti
per l'attuazione della citata collaborazione
economica sono stati concepiti. Infine le per~
plessità liberali sono legate alla collocazione
della istituenda zona dei punti franchi sul
Carso, alle conseguenze non solo ecologiche
ma anche economico~sociali che possono de-
rivare da tale collocazione, al rifiuto del Go~
verno e della maggioranza della Camera dei
deputati di accettare la sospensiva dai libe~
rali in quella sede proposta perchè si pro~
cedesse ad una sollecita quanto indispensa-
bile indagine sulla opportunità di una zona
franca aIIocata ed articolata come indicato
nell'accordo economico.

La superficie complessiva della zona fran~
ca è di 2S chilometri quadrati, paragonabile
a queJIa della zona industriale di Amburgo
e pari a circa 6 volte l'attuale zona industria-
le di Trieste. In conformità alle prescrizioni
doganali, tutta l'area dovrà essere racchiusa
da una recinzione costituita da una inferria-
ta continua alta 3 metri e mezzo (ma cosa
andiamo a fare!). È immaginabile quanto
una siffatta recinzione sconvolgerebbe le ca-
ratteristiche paesaggistiche tanto peculiari,
delicate e interessanti del Carso. 181 docenti
universitari, se non erro, sui 193 docenti del~
le facoltà tecniche e scientifiche triestine han-
no firmato un appello contro la zona franca.
Vi sono quindi contro questa parte del dise~
gno di legge di ratifica tutti coloro che a Trie-
ste si occupano seriamente e da anni di que-

sto problema e se ne occupano in sede tec-
nica e sodo~economica, a prescindere dalla
passione nazionale. Docenti di tutte le parti
politkhe hanno posto la loro firma ad un
appello contro questa parte del trattato.

Se poi vogliamo prendere in rapida consi-
derazione 10 sviluppo industriale che secon-
do l'accordo sembrerebbe l'unico possibile ed
auspicabile, ci si rende conto che esso non
è l'unico possibile, specie per Trieste, nè rap~
presenta il toccasana in assoluto. Molte so-
no state le perplessità e le aperte condanne
che questo concetto si è meritato negli ulti-
mi anni da più parti e troppi sono i rischi
che esso comporta in termini reali. Sarebbe
stato auspicabile valutarne con meticolosa
prudenza tutte le conseguenze, tenendo in
gran conto i riflessi che avrebbe comportato
2.d una città come Trieste. Se un insedia-
mento produttivo di ampio respiro viene
creato tramite decisioni politiche di caratte-
re promozionale in una zona che ne è caren~
te per motivi economici, storici, geografici,
tanto più si debbono commisurare gli asseri-
ti vantaggi con i problemi ed i costi connessi,
tenendo ben presente che la natura artificia-
le di un insediamento programmato compor-
ta la risoluzione contemporanea e prelimi-
nare di un gran numero di problemi colla-
terali..

Non si ha l'impressione che tutto ciò sia
stato fatto, che sia stato tenuto presente,
che una simile valutazione abbia avuto effet-
tiva considerazione. Pur non ritenendo op~
portuno quindi insistere con una sospensiva
di pari contenuto, debbo dire che il Partito
liberale intende, a mio mezzo. richiamare
l'attenzione del Senato sulla scarsa chiarezza
che circonda l'attuazione della zona franca
per i motivi anzidetti, sulle inadempienze del
Governo che ha mancato di sollecitare il pa-
rere delle categorie interessate del luogo e
che invece ha sollecitato frettolosi consensi
da parte delle istituzioni locali.

A questo proposito intendo ribadire che il
Partito liberale, anche attraverso i suoi rap-
presentanti locali e nelle sedi acconce, ha
provveduto a precisare il suo giudizio nega-
tivo su questa parte dell' accordo economico
annesso al trattato. D'altra parte anche nella
fase di autorizzazione a trattare fu proprio
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la poca chiarezza intorno alla zona franca
che spinse i liberali ad un voto di astensione.
Identico atteggiamento essi intendono tenere
in merito al presente disegno di legge, anche
perchè oltre alla parte politica vi sono pure,
nell'accordo economico, varie cose meritevo-
li di giudizio positivo.

A questo punto ci sembra tuttavia utile ri-
cordare brevemente i principali motivi di
incertezza che caratterizzano quella parte del-
l'accordo riguardante la zona franca. Innan-
zitutto vi è la questione della sistemazione
geografica contro la quale vi sono pareri di
insigni studiosi ed in particolare quelli nega-
tivi dei docenti della facoltà di scienze na-
turali e di ingegneria dell'università di Trie-
ste ai quali certo non si può fare l'appunto
di decisioni e valutazioni prese con intendi-
menti politici ed ai quali invece occorre
riconoscere competenza.

Di fronte a queste osservazioni il Governo
non ha saputo trovare argomentazioni valide,
ma, quello che è più grave, non ha voluto
neanche decidersi per un ripensamento dei
pro e dei contro circa la questione di natura
ecologica ed anche economica che militava-
no contro la prescelta sistemazione.

Un secondo ordine di problemi è quello
legato alla diversa regolamentazione giu-
ridica dei rapporti di lavoro che potrà deter-
minare in fase operativa una eccessiva emi-
grazione da alcune zone della Jugoslavia ver-
so la zona franca ed un disincentivo ad ini-
ziative economiche nella zona da parte delle
imprese italiane che nella migliore delle ipo-
tesi accorderanno preferenza alla manodo-
pera jugoslava rispetto a quella italiana.

Un ulteriore punto che ci pare importante
è quello concernente !'indeterminatezza del-
le procedure attraverso le quali la zona fran-
ca dovrà essere in concreto realizzata, anche
in considerazione delle questioni di ordine
politico che potranno influire al momento in
cui le Commissioni miste e quelle interparla-
mentari dovranno prendere le proprie de-
cisioni.

Vi è stato nel paese, ed in particolare a
Trieste, ed in tutto il Friuli-Venezia Giulia,
un ampio dibattito che ha preso una certa
consistenza ed è anche diventato vivace
dando la sensazione che non è stato 501-
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tanto un fatto emotivo, non è stato soltanto
un fatto di patriottismo dei triestini e delle
popolazioni interessate a richiedere che il
trattato di Osimo fosse ridiscusso quanto me-
no sotto il profilo degli accordi di natura eco-
nomica. Non è stato soltanto il popolo di
Trieste che ha sostanzialmente evidenziato
tali necessità, ma anche una larga parte del
mondo della cultura sia ,triestina sia nazio-
nale. A questo dibattito non hanno parteci-
pato soltanto uomini di cultura ma anche
economisti, sociologi, enti ed associazioni va-
rie che hanno dimostrato una vivacità ed un
interessamento non comuni. Giornalisti di
grandi quotidiani hanno fatto sentire il loro
pensiero. Il Governo avrebbe dovuto sensi-
bilizzarsi ed approfittare per cogliere il si-
gnificato e semmai approfondire ancora il
discorso. Il Governo ha creduto bene di mar-
ciare diritto al suo intendimento senza es-
sersi voluto rendere conto della voce che si
alzava da quelle zone e da tutto il paese.

Signor Presidente, signor Ministro, onore-
voli colleghi, vi sono dei problemi che evi-
dentemente non sono stati sufficientemente
approfonditi. Ci sono dei punti che avrebbe-
ro richiesto ancora ulteriore analisi.

A questo punto ci chiediamo: perchè, per
quale ragione non c'è stato anche un solo
breve rinvio ~ e dico breve: un mese o due
~ al fine ,di chiarire, approfondire il discor-
so? Perchè tanta fretta dopo che si è atteso
anni per una decisione?

Trieste è una città che sente profondamen-
te di avere ragione, che riesce a raccogliere
in modo incredibile decine di migliaia di
firme, 65.000 e altre 18.000, che testimonia-
no un dato quasi plebiscitario di adesione a
certe preoccupazioni. Perchè non tenere in
alcuna considerazione tanta preoccupazione
e perchè non domandarci se la scienza, la
cultura, i triestini non abbiano espresso va-
rie preoccupazioni degne della nostra, della
vostra, signori del Governo, massima atten-
zione?

Mentre dobbiamo quindi dolerci che il Go-
verno non abbia voluto consentire ad una
fase di ripensamento che si sarebbe risolta
entro breve tempo e che avrebbe registrato
una più ampia partecipazione popolare, co-
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sì da correggere, sempre con l'accordo della
controparte jugoslava, le maggiori storture
di natura geografica, economica e giuridica
legate alla istituzione della zona franca, sot-
tolineiamo che l'astensione liberale è anche
un impegno di vigilanza per una corretta at-
tuazione della cooperazione economica ita-
lo-jugoslava.

Auspichiamo infine che nel quadro di que-
st'ultima il Governo vorrà tener conto delle
esigenze economiche ed extraeconomiche dei
profughi che opteranno per la cittadinanza
italiana e delle richieste avanzate dai cittadi-
ni di Gorizia e delle zone goriziane in merito
alla costruzione vicino al valico di Sant' An-
drea di un autoporto il cui progetto attual-
mente è all'esame della regione Friuli-Vene-
zia Giulia e nel quale, come da precedente
raccomandazione parlamentare liberale, an-
drebbe istituito un punto franco.

Vogliamo confidare inoltre, signor Mini-
stro, che il Governo provveda altresì all'am-
pJiamento, in connessione con il nuovo valico
ed il costituendo autoporto, delle esistenti
attrezzature ferroviarie ed alla abilitazione
della stazione ferroviaria di Gorizia al traffi-
co con i paesi terzi.

Questo affare (perchè bisogna proprio
chiamarlo affare, e scusi se mi rivolgo a lei,
signor Ministro, che non è responsabile in
via diretta di questo trattato) andava fatto:
ma non lo avete saputo trattare come an-
dava trattato. Lo si farà ma senza il nostro
favorevole apprezzamento. Le ragioni le ab-
biamo esposte, ci paiono sufficienti per giu-
stificare il nostro voto di astensione. Cer-
tamente, onorevole Ministro, questo affare
andava condotto diversamente.

P RES I D E N T E . Eo iscritto a parla-
re il senatore Bacicchi. Ne ha facoltà.

B A C I C C H I . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, già nel
dibattito svoltosi nei due rami del Parlamen-
to, nell'ottobre 1975, come del resto in quel-
lo svoltosi più recentemente alla Camera dei
deputati e nella Commissione esteri di que-
st'Assemblea, i Gruppi comunisti hanno mes-
so in rilievo il grande valore politico che ven-
gono ad assumere la conclusione e la ratifi-

ca del trattato tra la Repubblica italiana e
la Repubblica socialista federativa di Jugo-
slavia, che il voto del Senato, al termine di
questo dibattito, consentirà di far diventare
definitivo. Su tale trattato si chiude ~ credo
sia giusto osservarlo ~ il capitolo più triste
della storia nazionale, quello che per respon-
sabilità del fascismo ha portato ad una guer-
ra sciagurata della quale a 36 anni di distan-
za si traggono oggi le ultime conseguenze.
Con questo trattato si apre anche un capi-
tolo nuovo, recando un apporto ad una po-
litica di pace e di distensione internaziona-
le che ha segnato una tappa importante in
Europa e nel mondo con la conferenza di
Helsinki di cui ~ cito le parole del Ministro
degli esteri in Commissione, con le quali con-
cordiamo ~ il trattato stesso costituisce l'in-
terpretazione attiva. In ciò sta il valore poli-
tico di questo trattato, nelle possibilità nuo-
ve che esso apre alla collaborazione con po-
poli vicini ed amici, nella ricerca comune di
dare una soluzione pacifica e moderna a pro-
blemi antichi già fonte ,di dispute e di frat-
ture anche drammatiche.

Desidero qui esprimere l'opinione che a
questi risultati non si giunge d'improvviso.
Essi hanno radici lontane e più recenti. Sin
dal momento nel quale drammatica, laceran-
te e dolorosa appariva la frattura tra i due
popoli ~ mi riferisco al periodo di poco
successivo all'occupazione fascista di parte
del territorio jugoslavo ~ con l'annessione
aHo Stato italiano di allora della provincia
di Lubiana e del governatorato della Dalma-
zia, con le province di Cattaro, Spalato e
Zara, pur nelle divisioni ancora esistenti, una
comune radice caratterizzava le due Repub-
bliche che andavano affermandosi, quella
italiana e quella federativa jugoslava: la Re-
sistenza, con quanto di nuovo essa rappre-
sentava nell'a vita e nel futuro dei due popoli;
e dopo l'infuocato ed ancora doloroso perio-
do successivo alla liberazione, il clima nuovo
venuto si via via sviluppando di civile con-
vivenza e collaborazione fino a portare al-
l'identificazione nella frontiera orientale di
una delle più aperte d'Europa. Da queste pre-
messe e dallo stato di fatto creatosi alla
frontiera orientale, cui hanno contribuito in
modo ampio le popolazioni di confine e le
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forze democratiche di diversa ispirazione co-
là operanti, si giunge oggi alla ratifica di
questo trattato.

Qualcuno ha voluto osservare che se tale
era ed è la situazione su questa frontiera ~

mi sembra che una parte del discorso del
senatore Barbi a queste conclusioni portasse
~ non ci sarebbe stata ragione di giungere
alla firma ed ora alla ratifica del trattato.
Da qualche altra parte si parla di rinuncia
italiana alla zona B del territorio libero
di Trieste, previsto dal trattato di pace e mai
costituitosi, e che comunque avrebbe com-
portato il distacco di questa zona come di
quella A, e quindi di Trieste, dall'Italia. A
queste osservazioni è già stato ampiamente
risposto. Con questo trattato si prende rea-
listicamente atto di una situazione priva di
alternative ed ampiamente consol'idatasi ne-
gli anni, ed anche nella stessa consapevolez-
za delle popolazioni di frontiera, pur se du-
ramente provate dagli eventi colà succedu-
tisi.

Il punto peraltro su cui può essere utile
insistere ulteriormente ~ di fronte a quelle
osservazioni che faceva il senatore Barbi,
che pure non possono negare e non negano
l'utilità, direi di più, l'essenzialità per la
stessa vita delle popolazioni di frontiera, di
Trieste e di Gorizia in particolare, che il
confine rimanga aperto, che il clima di ci-
vile convivenza e di collaborazione con la
vicina Repubblica continui ~ è che tale si-
tuazione perchè possa mantenersi e svilup-
parsi presupponeva e presuppone che si
giunga alla stipul'azione, alla firma ed alla
ratifica del trattato.

Il collega Balbo un momento fa chiedeva
~ e ha presentato un ordine del giorno
a questo riguardo ~ un interessamento del
Governo per l'apertura del nuovo valico di
Sant'Andrea a Gorizia, della stazione confi-
naria, dell'autoporto.

Posso dire al collega Balbo di avere assi~
stito l'altra sera, per essere stato invitato,
ad un incontro nella città di Gorizia, presen-
ti gran parte delle forze politiche goriziane
dell'arco democratico ed il sindaco della
città.

Ebbene, per quella stazione di frontiera,
per quella stazione confinaria, che deve so-
stituirne una non più sufficiente a sopporta-

re i traffici che si sono, per fortuna, realiz-
zati e che danno respiro alla città di Gori-
zia, si fanno progetti da anni che sistemati-
camente debbono essere cambiati, per il fat-
to che il confine (ed è quel confine traccia-
to dal trattato di pace che soltanto succes-
sivamente dovrà essere rettificato per quelle
sacche che sono in contestazione) potrebbe
passare 50 metri al di qua o al di là del pro-
getto fatto. Per questa ragione la stazione
di confine non si fa; per questa ragione l'au-
toporto non nasce.

Ecco la necessità di giungere oggi, per i
rapporti che ci sono oggi, che debbono svi-
lupparsi oggi, che costituiscono fonte di vi-
ta per le popolazioni di Trieste e di Gorizia,
alla ratifica del trattato, alla definizione dei
confini.

Qualsiasi valutazione che voglia essere rea-
listica porta a tale conclusione. Errate e mio-
pi ci sembrano, invece, e come tali da respin-
gere decisamente, argomentazioni che si ap-
pellano alle osservazioni prima ricordate e
ad altre ancora, per rinviare nel tempo la
definizione e l'approvazione del trattato con-
siderato quello che può essere il futuro del-
la Jugoslavia: il cosiddetto dopo Tito.

Prima di ogni altra considerazione, tali ar-
gomentazioni ci sembrano non soltanto non
tener conto della realtà e della volontà dei
popoli della vicina Repubblica, ampiamente
dimostrate in tutti questi anni, ma nemme-
no dell'interesse nazionale italiano di avere
quale confinante una Jugoslavia unita, auto-
noma e non allineata.

Al trattato, dunque, si doveva giungere ed
è bene che vi si giunga non soltanto chiu~
dendo la questione del confine orientale,
ma facendolo prendendo atto e della situa-
zione esistente e della collaborazione già av-
viata e realizzata.

Voglio citare ancora il sindaco di Gorizia
per dire che nella sua audizione resa alla
Commissione esteri del Senato ha parlato
della città di Gorizia, della parte che sta al
di qua del confine e di quella che sta al di
là del confine, Nova Gorica, come di un'uni-
ca città che deve essere concepita a questa
maniera, se si vuoI vivere in quel sito, sic-
chè il confine non divenga un abisso che se-
para, ma qualche cosa oltre la quale possa
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realizzarsi una collaborazione ad un livello
più alto nell'interesse comune dei paesi con-
finanti, delle regioni e delle popolazioni di
confine.

A ciò tende la parte economica degli accor-
di, che sarebbe unilaterale limitare alla sola
questione della zona franca, industriale e
commerciale a cavallo del confine. L'accordo
sulla promozione della cooperazione tra I ta-
Ha e Jugoslavia, infatti, investe una vasta
gamma di problemi del massimo interesse,
da quelli idrologici alla produzione di ener-
gia elettrica, dallo studio per valutare l'op-
portunità e la possibilità di costruire una via
navigabile Monfalcone-Gorizia-Lubiana-Danu-
bio ~ rete navigabile dell'Europa centrale
~ e quindi Mare Adriatico-Mal' Nero, alla
possibile, necessaria cooperazione fra i porti
dell'alto Adriatico, ai collegamenti stradali ed
autostradali, alla creazione di importanti pre-
messe per lo scambio di tecnologie per la ri-
cerca e l'utilizzazione comuni delle risorse
economiche di base e delle fonti di energia,
con particolare riferimento all'energia elet-
trica, al petrolio, ai gas naturali, ai minerali
metalJici e non metallici, al legno e alla cel-
lulosa, e per l'ulteriore sviluppo della colla-
borazione economica nelle regioni di fron-
tiera.

Apprestandosi il Senato ad esprimere il
suo voto sul trattato sottoposto gli a ratifica,
non mi pare inutile sottolineare l'importan-
za di questi accordi per il paese in generale
e per la regione Friuli-Venezia Giulia, per
Trieste e Gorizia in particolare. Il male mag-
giore che ha afflitto queste città e questa
regione va infatti individuato nel loro isola-
mento, nella loro emarginazione dalle grandi
correnti di traffico e quindi dallo stesso pro-
cesso di sviluppo che si è verificato nel pae-
se in questi ultimi trent'anni. I segni di que-
sto isolamento si possono cogliere con estre-
ma evidenza nel decadimento del ruolo di
una città come Trieste e della stessa provin-
da di Gorizia e d'altra parte nell'arretrato
sviluppo economico dell'intero Friuli che il
recente disastroso terremoto ha messo e
mette in drammatica luce. Il trattato sotto-
posto al voto del Senato per consentirne la
ratifica costituisce indubbiamente una indi-

spensabile premessa per il superamento di
tale isolamento, per ridare alla regione inte-
ra, posta geograficamente in posizione di
crocevia in Europa, un ruolo e una funzio-
ne di ponte tra popoli, culture e civiltà diver-
se. Esso costituisce una premessa per realiz-
zare un equilibrio tra nord e sud in Europa,
tra Adriatico e Tirreno.

Su un aspetto di questo trattato, quello
riguardante la realizzazione di una zona
franca industriale e commerciale a cavallo
del confine sul Carso triestino, si sono ma-
nifestate perplessità, timori e aperte contra-
rietà che non intendiamo ignorare, e che non
ignoriamo o sottovalutiamo. Non ignoriamo
nemmeno ~ voglio dido con tutta chiarezza
~ che facendo leva su legittimi motivi di
perplessità e di preoccupazione (ripeto legit-
timi), ci sono forze che intendono opporsi
e si oppongono all'intero trattato, forze che
intendono perseguire la vecchia politica e
che oggi alzano la bandiera della difesa eco-
logica e dell'ambiente naturale mentre ieri
non hanno alzato un dito nè speso una pa-
rola per scongiurare il pericolo che si pro-
filava e tuttora esiste di fare di Trieste un
porto di petroli malgrado il suo golfo aves-
se già raggiunto notevoli livelli di inquina-
mento.

Sappiamo anche peraltro che non pochi
democratici, non poche persone sono mosse
nelle loro apprensioni, nelle loro perplessità
da sentimenti e preoccupazioni sinceri. V0-
gliamo dire loro che comprendiamo piena-
mente le preoccupazioni che esprimono;
che sarà necessario procedere alla realizza-
zione di tale zona franca in modo che sia-
no scongiurati e concretamente impediti
tutti i possibili pericoli oggi paventati e quel-
li che potrebbero in seguito profilarsi. Già il
ministro Forlani concludendo il dibattito in
Commissione ha chiarito che è tassativamen-
te esclusa la possibilità di installazione in
quella zona per tutta una serie di industrie
dalle quali potrebbero derivare evidenti dan-
ni. Già la Camera dei deputati ratificando
l'accordo ha votato un ordine del giorno che
intende dare garanzie in proposito, e la mag-
giore di tali garanzie non può che consiste-
re nella più efficace partecipazione degli enti
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locali, della regione e loro tramite delle ca-
tegorie economiche e degli apporti scienti-
fici e culturali nella gestione della zona
franca demandata, come è noto, ad un co-
mitato paritetico e subordinata quindi al
necessario accordo per ogni misura che do-
vrà essere assunta.

Del resto ancora ieri alla Commissione
esteri il Governo ha dichiarato un'altra vol-
ta che la zona franca è considerata un espe-
rimento sia da parte italiana che jugoslava,
esperimento che sarà attuato se e nella misu-
ra in cui servirà a realizzare gli scopi dichia-
rati che sono quelli (cito testualmente) di
contribuire allo sviluppo industriale della
città di Trieste e delle regioni di frontiera
dei due paesi e di incrementare l'occupazio-
ne delle popolazioni di queste regioni; che
di conseguenza le risultanze degli studi del-
la Commissione paritetica per i quali la re-
gione Friuli-Venezia Giulia ha già avviato un
serio lavoro daranno gli elementi alla stessa
Commissione paritetica per dire in quale mi-
sura la zona franca potrà essere realizzata.
D'altra parte, se all'articolo 1 degli accordi
economici si fa riferimento alla zona franca
di cui all'apposito allegato, è pur vero che
all'articolo 8 di tali accordi le parti con-
traenti si impegnano a collaborare tra loro
anche mediante la partecipazione degli orga-
ni locali interessati in materia di protezione
del mare Adriatico contro l'inquinamento
e nel campo dei problemi ecologici.

Siamo assolutamente convinti che così si
debba procedere. Ma, riaffermato questo no-
stro convincimento che vuole essere ed è
anche impegno di operare perchè ciò avven-
ga, credo sia utile e giusto approfondire talu-
ni argomenti. La Commissione esteri del Se-
nato ha ascoltato numerose rappresentanze
triestine e delle zone di confine; ha potuto
rendersi conto delle perplessità e delle av-
versHà espresse anche con petiZJioni: 65.000
firme per chiedere la zona franca integrale
in una provincia di 300.000 abitanti qual è
quella di Trieste non sono indubbiamente
cosa di poco conto.

Quella della istituzione di una zona franca
integrale a Trieste era stata nel passato, in
tutt'altra situazione, anche una proposta no-

stra e non solo nostra; si tratta di una propo-
sta oggi non più realizzabile e lo prova il fat-
to che nessuno la sostiene in quest' Aula.
Tuttavia 65.000 cittadini triestini l'hanno
chiesta: credo sia compito e dovere di ogni
forza demooratka e di ognuno di noi sfo.r-
zarsi di capire il perchè.

Indubbiamente i motivi sono molti ed an-
che profondamente diversi tra loro. Ad al-
cuni ho accennato prima e non tornerò su
di essi; altri possono essere facilmente in-
tuibili. Al fondo però non penso si possa fa-
re a meno di vedere riflesso anche in questa
manifestazione uno stato di disagio reale che
esprime la vita travagliata di una città e di
una regione tanto spesso fatte assurgere a
simbolo retorico ed altrettanto spesso in-
comprese nelle loro esigenze di vita e di
sviluppo.

Dietro queste manifestazioni ritengo dun-
que che si debba cogliere anche e soprattutto
una lunga catena di delusioni e di promesse
mancate: la delusione che prova una città
che fu già il secondo porto dell'intero Me-
diterraneo e che conobbe uno sviluppo rapi-
dissimo e fiorente nel secolo scorso e nei
primi anni di questo secolo, diventando cen-
tro di immigrazione per le genti del Carso,
deII'Istria, del Friuli, ma anche di terre più
lontane e straniere, e che oggi invece conta
gli stessi abitanti (forse qualcuno di meno)
di quanti ne contasse trent'anni or sono, mal-
grado che tra i suoi abitanti attuali ci siano
almeno 60.000 profughi istriani accolti in
questi anni.

Certamente lo sviluppo passato di Trieste
avvenne in un contesto politico irripetibile,
giustamente sepolto con lo sfaldamento del-
l'impero austro-ungarico conseguente ,alla
condusione de:IJa prima gueI1ra mondiale

Ciò non toglie che a Trieste si fossero con-
centrate notevolissime ed importanti attività
economiche, emporiali e commerciali; ma è
necessario notare che, accanto a queste, anzi
strettamente coliIegat,ialle attività marittime,
si erano costruiti ed affermati un ragguarde-
vole complesso industriale con i cantieri na-
vali di San Rocco di Muggia e queUo del
San Marco a Trieste, la fabbrica di motori
marini di Sant'Andrea, quella siderurgica di
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Servola. Più tardi, all'inizio di questo seco-
lo, l'espansione industriale di Trieste porta-
va alla costruzione del grande complesso
cantieristico di Monfalcone, sorto appunto
sotto j,l nome di Cantiere .navale triestiino.

Parallelamente a questa crescita si svilup-
pava un robusto movimento operaio e demo-
cratico, capace di realizzare importanti con-
quiste sociali e da sempre caratterizzato
quale movimento unitario degli italiani e de-
gli sloveni nel reciproco rispetto delle ri-
spettive identità nazionali.

Datano da quegli anni le cooperative ope-
raie di Trieste, Istria e Friuli, a quel tem-
po uno dei più importanti complessi coope-
rativi d'Europa, ed un sistema mutualistico
avanzato e democraticamente gestito; tanto
avanzato che sono di queste settimane agi-
tazioni e lotte per impedire che condizioni
di maggior favore da allora esistenti nelle
provincie di Trieste e Gorizia vengano tolte
come tanto inopportunamente, sia da un
punto di vista politico che sociale, il Mini-
stero del lavoro vorrebbe fare.

Nelle condizioni nuove e profondamente
diverse che si creavano nel primo dopoguer-
ra, dato il nuovo assetto statuale europeo,
per mantenere condizioni di sviluppo per
Trieste e per la regione, occorreva una poli-
tica che ne comprendesse il ruolo e la fun-
zione. Si trattava tra l'altro di cercare e tro-
vare forme di collaborazione con i paesi che
da sempre costituiscono l'hinterland del por-
to e dell'emporio triestini, di comprendere
le ragioni nazionali degli sloveni e dei croa-
ti che numerosi vivevano entro i cOlIl,!ìill1i.
nazionali.

Purtroppo invece per Trieste, per Gorizia,
per l'Istria e per l'Italia intera la politica
italiana si identificò con quella del fascismo
che proprio nelle terre del confine orientale
mostrò il suo volto più brutale. Ne seguì una
politica di snazionalizzazione violenta e co-
strittiva nei confronti degli sloveni e dei
croati. Perfino i cognomi, signor Presidente,
furono italianizzati con decreti prefettizi co-
municati d'autorità ai singoli cittadini. Sic-
chè un mio collega di lavoro che abitava a
Monfalcone, allora provincia di Trieste, fu
italianizzato con decreto del prefetto di Trie-

ste che ha pensato di tentare una traduzio-
ne del cognome sloveno Vodopivez e lo ri-
battezzò Bevilacqua, mentre suo fratello che
abitava a Gorizia, trovandosi di fronte ad
un altro prefetto, forse meno colto, che ten-
tò l'italianizzazione del nome, fu chiamato
Vodini.

P RES I D E N T E . Lei ricorda bene
che il Tevere che era nato a1.l'origine Ìa1To-
scana per decreto passò in Romagna. (Ila-
rità).

BAR B I . La verità è un'altra e cioè che
si potevano scegliere i nomi. Non è questio-
ne di maggiore o minore cultura dei prefetti.

B A C I C C H I . No, arrivava il decreto
e avrei voluto vedere cosa sarebbe Su.coosso
se uno avesse scelto ancom una valta H co-
gnome originario.

BAR B I . Questo certamente non era pos-
sibile.

B A C I C C H I . Ecco, tanto si poteva
scegliere che non si poteva tenere il proprio
cognome. Tutto questo oltre alla violenta
repressione di ogni libertà e forma di demo-
crazia comune a tutto il paese ma che in
quella regione si accanì con particolare vio-
lenza, come dimostrano le condanne inflitte
dal famigerato tribunale speciale fascista,
proporzionalmente molto più alte proprio
nel Friuli-Venezia Giulia che in ogni altra
regione.

La politica estera seguita doveva portare
poi allo sbocco della guerra di aggressione
che ricordavo prima, allo smembramento
della Jugoslavia con la creazione delle pro-
vincie di Lubiana, Spalato, Cattaro e Zara,
alla creazione del Regno di Croazia con un
Savoia che doveva assurgere al trono anche
~e mai vi si è seduto, al protettorato italiano
sul Montenegro e più tardi all'accettazione
pratica del distacco delle provincie orienta-
li dall'Italia a favore dell'occupante tedesco
con la creazione dell'Adriatisches Kiisten-
land, sicchè a Trieste fu dato anche il triste
privilegio di ospitare un campo di sterminio
nazista nella risiera di San Saba.
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A parte ogni altra considerazione Trieste
non poteva certo avere la possibilità di svi-
luppare le sue attività economiche, le sue
fonti di vita e di esistenza nell'ambito di
quella politica, e con lei non potevano avere
questa possibilità gli al1tri oem.t01Ìde1h ,regi~
ne. Nè Trieste e la regione potevano trovare
un loro spazio nelle condizioni dei primi
decenni di questo secondo dopoguerra ca-
ratterizzato da una parte da un lungo perio-
do di contestazioni territoriali e nazionali e
quindi dominato da grave incer.tezza sulle
sorti future e d'altra parte da una profon-
da spaccatura dell'Europa quale si ebbe nel
periodo della guerra fredda; una spaccatura
che partiva proprio alle porte di Trieste e
che lasciava nel retroterm di Tlt'ieste, nell'in-
tera regione un campo pieno di servitù e di
apprestamenti militari. Quando si pensi che
circa la metà delle merci manipolate nel por-
to triestino provengono dall' estero e sono di-
rette all'estero, che tale percentuale raggiun-
ge il 90 per cento se si considerano anche i
petroli e che i paesi europei, i cui traffici
gravitano su Trieste, sono situati tutti nel-
l'area centro-orientale del nostro continente,
è facile capire cosa ciò abbia significato per
Trieste. Da qui e da una lunga serie di misu-
re sbagliate, insufficienti oppure prevalente-
mente assistenziali, l'attuale situazione di
Trieste che non è florida.

La perdita che si registra a Trieste, secon-
do le statistiche ufficiali, di 10.000 posti di
lavoro negli ultimi 4 anni; una struttura del-
l'occupazione che appare distorta per il gran-
de peso che assumono il settore terziario e
quello della pubblica amministrazione che
raggiunge da solo il 28 per cento degli oc-
cupati (Trieste è seconda solo a Roma per
numero di impiegati pubblici); gli oltre
90.000 pensionati su 300.000 abitanti, conse-
guenza anche di un processo che vede da
anni prevalere il numero dei decessi su quel-
lo dei nati; il lento calo demografico, unico
tra tutte le grandi città italiane; ristruttura-
zioni industriali, come quella operata nei
cantieri, che hanno gravemente ridotto il
pew industriél!le delJa città, colpendo propJ:'io
quello che era tradizionlamente stato il ful-
cro delle attività industriali cittadine, e per

di più colpendolo sotto lo slogan demago-
gico, inconsistente, propagandistico della
grande Trieste degli anni 70; inammissibili
ritardi nella realizzazione di opere indispen-
sabili che si trascinano per decenni, come
queUi per :illmolo settimo, fÌinsJJmente £1nMo
dopo una vicenda che si perde nella notte
dei tempi, ma non ancora adeguatamente
collegato alla rete viaria; insufficienza asso-
luta nei collegamenti ferroviari tra il porto
e il retroter.ra, per cui basta un a>coem.no
di ripresa nei traffici portuali perchè entri-
no in crisi quelli ferroviari e si assista ad
incredibili intasamenti; un'indispensabile
circonvallazione ,ferroviaria della città che
si trascina dal 1958, e per il completamento
della quale altri anni dovranno passare; un
bacino di carenaggio indispensabiJ:e alla ,ri-
manente attività cantieristica che ha finora
subito la stessa sorte di interruzione dei la-
vori e di rinvii; imprevidenze anche del no-
stro Governo (lo stesso trattato di Roma
per la CEE dà ai tradizionali concorrenti di
Trieste, che più di Fiume o Capodistria sono
stati Amburgo e Brema, ai porti anseatici
tedeschi, facilitazioni ferroviarie ed altre che
sono negate a Trieste): ecco, la somma di
tutti questi dati crea un certo stato d'animo.

Appare del tutto comprensibile che in que-
sta situazione possano insinuarsi e diffon-
dersi, anche in chi cerca e vuole un reale
rilancio della città, stati d'animo di malcon-
tento, disillusione, sfiducia, incredulità. Ri-
spetto a questa situazione e alla esigenza
di dare una prospettiva di sviluppo alla cit-
tà e alla provincia di Trieste, in tanta parte
analoga a quella di Gorizia, e a problemi in-
dubbiamente comuni per l'intera regione
Friuli-Venezia Giulia, la domanda da porsi
è dunque se il trattato che stiamo discuten-
do costituisca o meno uno strumento valido,
una premessa che si pone nella direzione giu-
sta. La risposta che noi diamo è senz'altro
positiva: riteniamo infatti che i princìpi in
esso contenuti, anche quelli che ispirano la
zona franca e cavallo del oOlIlfine, che pure
andrà attuata con quelle cautele e con quel-
la partecipazione cui prima facevo cenno,
rappresentano qualcosa di molto avanzato
e nuovo. Questo trattato, se correttamente
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interpretato ed attuato, può diventare un
nuovo esempio di collaborazione internazio-
nale da cui le popolazioni di confine hanno
tutto da guadagDalre. Si è panlaro, a pr:opo-
sito della parbe economica del tratt'ato, di
una sfida. Certo l'avvenire di una città e di
una regione comporta sempre la necessità
di misurarsi con il nuovo.

Si dice che a Trieste non esisterebbero
problemi di occupazione, ma se le cose stes~
sero così non comprenderemmo, senatore
Barbi, le lotte di ieri per il San Marco, le
barricate nella città, le lotte più recenti del
cantiere alto Adriatico e per la Vetrobel e
queLle ancO>rap'Ìù recenti per la Bloch, pelI' la
Dreher, per il CM!. Non vi è dubbio che il I
principale problema dell'occupazione per!
Trieste è quello delle giovani generazioni for-

:

Dite di titoli di studio superiori, ma noi nOln I

l

solo non crediamo alla impossibilità di utiliz~
zare le occasioni offerte dagli accordi di
collaborazione economica per a£frontare que- I

sti problemi, con attività di ricerca e ad al-
to contenuto tecnologico, ma al contrario
crediamo che proprio in questa direzione do~
vrà essere prodotto un particolare sforzo.
Una premessa per la soluzione di questioni
tanto importanti e gravi viene dunque of~
ferta dal trattato. La stessa coLLaborazione
internazionale con la Jugoslavia apre alle re-
gioni orientali ed al paese intero nuove pos-
sibilità di mercato. La stessa zona franca
va concepita come attività rivolta ai paesi
terzi.

Anche muovendo da queste considerazio-
ni, ribadiamo il nostro giudizio positivo su-
gli accordi. Con essi si aprono nuove possi-
bilità di collaborazione tra i popoli, le na~
zioni, gli stati. In questo quadro viene faci-
litata anche la soluzione positiva dei proble-
mi inerenti i diritti delle minoranze naziona-
li it2Ji3Jna e s-lovena che tuttav:ia sono e con-
tinuano ad essere ~ vogliamo ribadirlo ~

problemi della democrazia nell'ambito dei ri-
spettivi ordinamenti statuali e per la soluzio-
ne dei quali da lungo tempo la nostra parte
politica si batte ed opera.

Concludendo, anche se certamente non
tutto può ritenersi scontato ~ e perciò par-
liamo di premessa, riferendoci al trattato ~

è certo che esso si muove nella direzione
giusta ed è estremamente significativo sotto-
lineare come a suo sostegno si sia realizza-
to un ampio schieramento di forze politiche
in Parlamento come nel consiglio regionale
del Friuli-Venezia Giulia, in quelli comuna-
li e provinciali di Trieste, Gorizia e Udine.
Esiste la percezione predsa, in questo vasto
schieramento di forze politiche, non solo del
f8tto che il tr:a.ttato si colloca quaùe atto
concreto e significativo su di una linea che
rafforza la pace e la distensione internazio-
nale, ma anche del fatto che in questo qua-
dro Trieste e la regione tutta possono svi-
luppare un loro particolare ruolo civile, eco-
nomico e sociale e quindi un ruolo politico
e culturale dal quale dipende la sorte futura
delle loro popolazioni. (Vivi applausi dal-

Z'estrema sinistra. Congratulazioni).

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal.
la Camera dei deputati, deferimento a
Commissioni pennanenti riunite in sede
referente e inserimento nel calendario dei
lavori

P RES I D E N T E. n Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il 5eguen~
te disegno di legge:

{( Conversione in ,legge, con modificazioni,
del decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 857,
concernente modifica della disciplina del.
l'assicurazione obbligatoria della responsa~
bilità civile derivante dalla circolazione dei
veicoli a motore e dei natanti» (Approvato
dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati) (430-B).

Per l'esame di detto provvedimento, le
Commissioni permanenti riunite 2a (Giusti-
zia) e loa (Industria, commercio, turismo),
alle quali il disegno di legge è deferito in
sede referente, sono convocate per domani,
giovedì 24 febbraio 1977, alle ore 10.

n disegno di legge in questione, data la
imminente scadenza del termine di conver.
sione del decreto-legge, viene inserito nel
ca.lendario dei lavori dell'Assemblea ai sensi
dell'articolo 55, terzo comma, del Regola-
mento.
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Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione pennanente in sede de.
liberante

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede deli-
berante:

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Istruzione professionale del personale
postelegrafonico e sperimentazione di una
nuova organizzazione del lavoro nelle azien~
de dipendenti dal Ministero delle poste e
delle telecomunicazioni» (521), previ pareri
della 1a, della 5a e della 7a Commissione.

Annunzio di deferlmento di disegno di leg.
ge a Commissione pennanente in sede re.
ferente

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alla ja Commissione permanente (Affari
esteri) :

« Approvazione ed esecuzione dell'Atto re-
lativo all'elezione dei rappresentanti nell'As-
semblea a suffragio universale diretto, fir-
mato a Bruxelles il 20 settembre 1976, al-
legato allla Decisione del Consiglio delle Co-
munÌità europee, adottato a Bruxelles in pari
data» (550), previ pareri della la Commis-
sione e della Giunta per gJli affoci delJJe Co-
munità europee.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Il disegno di leg-
ge: «Autorizzazione all'Amministrazione del-
le poste e delle telecomunicazioni ed alla
Azienda di Stato per i servizi telefonici a
superare per il 1976 i limiti di spesa per
prestazioni straordinarie» (245), già asse-
gnato in sede referente alla 8a CommÌissione
permanente (Lavori pubblici, comunicazio-
ni), è deferito alla Commissione stessa in
sede deliberante, per ragioni di connessione
con il disegno di legge n. 521.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I . Onorevole Presidente,
vorrei anzitutto ringraziare il collega Sarti
per la sua perspicua, completa, soddisfacen-
te relazione. E non per una tradizione di
cortesia ma perchè ho riscontrato nelle sue
parole la scrupolosità ndl'esamil1iare ,ill de1-
taglio problemi antichi e problemi presenti,
problemi politici e economici ed anche pro-
blemi in prospettiva in relazione al trattato
su] quale il Senato è chiamato a pronun-
ziarsi.

Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue C I FAR E L L I ). È per me una
ragione di particolare onore poter qui espri-
mere il giudizio e il voto dei colleghi di parte
repubblicana. Noi vOlteremo a favore della
-ratifica del trattato di Osimo. E le argo~
mentazioni che già svolgemmo allorchè il

Governo ci presentò il problema, per cono-
scere l'orientamento del Parla,mento, secon-
do noi rimangono tuttora valide.

Ritengo però che vada con pacatezza e con
serenità affrontato un insieme di argomenti
che sono senza dubbio attinenti a questo
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trattato, che OggI e all'ordWne del giorno
nan del Senato soltanto ma di tutta :illpaese.

Commetteremmo. un enrore se in I talita, co-
me in altri paesi dell'Europa, sottavalutas-
simo i problemi nazionali. L'esperienza del
passato ci deve ammonire perchè in propo-
sito non vi siano distrazioni nè sottovaluta-
zioni. Ed io non sono stato mai portato a
valutare con superficialità le firme raccolte
rapidamente a Trieste nè a trinciare giudizi.

Del resto una voce triestina perplessa e
preoccupata, direi tormentata, su tali pro-
blemi, oggi l'abbiamo sentita. Ed io ho ap-
plaudito il collega Barbi non già perchè con-
divida molte delle sue argomentazioni ma
perchè sento la passione civile dalla quale
egli è mosso e l'antico attaccamento a quel-
la terra che senza dubbio non è estranea al-
la sostanza spirituale, alla tradizione storica
del nostro paese.

Spesso d:lnostro atteggiamento ~ e forse

dipende anche dal modo in cui si discute illel
nostro Parlamento ~ è di ritenere volta a
volta che si stia per fare qualcosa di stori-
camente rilevante e spesso ci inganniamo..
Però senza dubbia è di rilevanza storica ~

e giustamente l'ha sottolineato il collega re-
latore ~ la decisione che oggi il Senato de-
ve adottare. Si tratta di ratificare un tratta-
ta che consacra, con la definitività di un ac-
corda nel diritta internazianale, una revisia-
ne profonda deHe frontiiene del rnostro pae-
~e. Si tratta per di p.iÙ di Uilltrattato con il
quale si conclude una tarmentosa vicenda
che riguarda non soltanto l'attuale confine
orientale della Repubblica italiana, non sol-
tanto quello che era il confine precedente
e quelle che sono state le sorti delle popo-
lazioni della zana B e dell'I stria intera, ma
che riguarda glabalmente quella che è stata
la storia dell'Adriatico fin dai tempi in cui
Dante indicò nel Galfa del Carnara il canfi-
ne ideale del nostra paese.

Ritenga di nan pater essere accusata di
alcun cedimento. alla retarica se dica che
un discarso di questa genere anzitutto e sa-
prattutto hanno il diritto di farla i repub-

23 FEBBRAIO 1977

blicani, i quali hanno come punta di riferi-
mento una tradizione di antica demacrazia
nel nostro paese Siamo lil partito 'Che put>
riferirsi alle « Lettere slave» di Mazzini, cioè
alla testimanianza che Mazzini diede del co-
me lo slancio per l'unificazione nazianale ita-
liana nan davesse essere gretto, nè limitato
e quella mano. che egli tendeva a coloro che
si battevano. per il riscatta della Palania,
della Germania, dell'Ungheria, della Svizzera
stessa nelle sue vicende Ìinterne, della Boe.
mia: non era, d'altra parte, che il messag-
gio che rivolgeva alle genti che sul piano
di Cossovo avevano vista cadere la loro. an-
tica indipendenza. Le «Lettere slave» di
Mazzini sona considerate ~ nan saltanta dai
repubblicani italiani, nè soltanto dai cultori
di studi mazziniani ~ proprio in Jugoslavia

tra i testi fandamentali di riferimento. dello
spirito. e della crescita nazionale di quel po-
palo.

Vorrei anche aggiungere che siamo il par-
tita che ha come punta di riferimento Gu-
glielmo Oberdan e Nazario Sauro, repubbli-
cani, nanchè l'aziane svalta a Trieste dai fa-
mosi circali «Edera» per tenere viva la
fiamma nazianale quando. altre forze politi-
che erano assenti.

Vaglia ricardare che la palemica, nel pe-
riodo. post-unitario, tra repubbJicani e libe-
rali fu particolarmente accentuata su questo
punto. La prevalente allora maggioranza li-
berale guardava sostanzialmente a canser-
vare gli equilibri politici ~ si ricordi Ila fa-
mosa Triplice Alleanza ~ mentre forza po-
litica nettamente contraria era il Partita re-
pubblicana, che si batteva non solo per il
completamenta dell'unità nazianale, ma an-
che cantro le inevitabili deformazioni del si-
stema austro--ungarica, che, negando. l'esi-
stenza nazionale e quindi non avendo. la va-
lontà di trasfarmare questa camplesso nel
rispetta dei princìpi nazianali, si stava met-
tendo. man mano. fuori della storia e andava
versa la rovina.

Gli inglesi, nel loro empirisma e nella vi-
siane allora distaccata di tanti prablemi del-
l'Eurapa continentale, dtenevano che una
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trasformazione pluriillazionale ddl'impe,ro
degli Asburgo avrebbe risolto tanti problemi
della Mitteleuropa e della Balcania. Ma la
trasformazione plurinazionale non ci fu; al
co,ntrario si ebbe il gioco prima nei con.
fronti degli ungheresi e poi nei confronti di
Praga e quindi il contrasto con la nazionali-
tà slava. Il resto della storia lo conosciamo.
Ma perchè ricordo questo? Perchè non ci
sentiamo responsabili ~ e lo dico senza bo-
ria ~ di quel,la che pure è stata storia élJmara
del nostro paese, la tmsformazione del pa
triottismo nazionale in nazionalismo: il che
ha significato la ridicolizzazione del patriot-
tismo con la sua esasperazione nefasta. Vo-
glio ancora ricordare che allorchè, volgendo
le sorti della prima guerra mondiale a favo-
re delle nazioni dell'Intesa, si andava con-
cretizzando una linea politica diversa dalla
cecità di Sonnino e di Salandra, i quali ra-
gionavano come se !'impero austro-ungarico
dovesse rimanere in piedi, e oorne ,se :H fa-
moso patto di Londra dovesse essere un
punto di riferimento diplomatico ancora va-
lido, allorchè contro questa aberrazione e
questa cecità pericolosissime si levarono vo-
ci illuminate (ricordo Leonida Bissolati e
Gaetano Salvemini), ebbene tutti i repubbli-
cani furono schierati con loro proprio per-
chè quello che era il partito di coloro che
erano stati interventisti e intervenuti aveva
la consapevolezza che la guerra non era sta-
ta fatta per dare all'Italia una funzione im-
periale nell'Adriatico, per far vincere un na-
7ionarli.smo italiano, ma era stata combattuta
e vinta per aprire alle nazioni una possibilità
di collaborazione e di libertà.

E fu quella un' occasione storica perduta
quando ci ponemmo quasi come gli eredi de-
gli Asburgo nei confronti delle nazioni slave
che sorgevano e giustificammo la piccola
Intesa, e il nazionalismo francese con tutti i
pericoli e le tensioni che ne vennero fuori:
e venne fuori l'avventura di Fiume; e il mi-
to della vittoria tradita; e venne fuori la spe-
culazione del fascismo e tante vicende dolo-
rose e nefaste. Proprio in quel momento la
violenza si scatenò contro uomini come Ci-
priano Facchinetti, repubblicano, medaglia
d'oro, c ques.ta fu una delle eponime mami-
festazioni del travaglio che allora vivemmo.

Non voglio fare un excursus storico, ono-
revole Ministro ~ me ne guarderei bene ~
ma solo testimoniare i termini dell'esperien-
za dolorosa dei nostri padri e giustificare il
nostro operato perchè anche questa nuova
occasione storica non andasse perduta. Un
grande ministro degli esteri dell'Italia gio-
littiana e che è poi stato il primo ministro
degli este.ri del,la Repubblica, maz~iniano di
convinzione, Carlo Sforza, negoziò H 'trat-
l ata il qua:le pose Bne ad una fase di ten-
sione massima e che salvaguardava la possi-
bilità di Fiume e la possibilità che venissero
riconosciuti quei confini ed entro di essi alle
genti slave venissero assicurati la libertà, il
diritto delle minoranze, la possibilità di es-
sere ponti di civiltà tra i popoli e non già
minoranze oppresse, soggiogate e snaziona-
lizzate.

Perdemmo l'occasione storica con Sonni-
no; e perdemmo quel tentativo di ripresa
con il dilagare del fascismo.

Ma proprio perchè ricordiamo tutto que-
sto, proprio perchè non ci siamo prestati al-
le manovre sui leoni di San Marco spezzati
a Trau dal nazionalismo jugoslavo, che uti-
lizzava questi elementi nei contrasti interni
tra i popoli e la monarchia nelle vicende tor-
mentate di oltre Adriatico, noi diciamo che
adesso sarebbe stato grave se avessimo per-
so quest'altra occasione storica.

E questa nuova occasione storica, onore-
voli colleghi, a nostro giudizio, è questa: la
Jugoslavia è ad una svolta che può essere di
grave ed incerto avvenire. Non è vero che
la Jugoslavia ~ come ho sentito in qualche
discorso ~ si trovi in una situazione di si-
curezza, nella quale ogni preoccupazione può
essere fugata; non dimentichiamo che qual-
che tempo fa i docenti di intere facoltà fu-
rono arrestati per ordine del governo di Bel-
grado accusati di separatismo, perchè i croa-
ti si sentivano soprattutto croati, perchè gli
sloveni puntavano molto sull'autonomia slo-
vena, perchè i serbi erano in un'altra situa-
zione. Lungi da noi il pensiero che pOSS2:
giovare mai aH'Ita1ia una siitUiazione di con-
trasti nazionalistici, di tensioni interne por-
tate al massimo al di là dell'Adriatico; ma
proprio perchè sappiamo quanta parte di
quella coesione dipende da un uomo venu-



-';cilato (kiln. Repubblica ~ 3795 ~ VII Legislatura

23 FEBBRAIO1977ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO88a SEDUTA

to dalla Resistenza, una figura oltremodo
prestigiosa, ma non eterna, e proprio perchè
sappiamo quanto s.ia stata impoil'tan:te neMa
vita del mondo la frattura fra l'ecumene di
Mosca e Belgrado nel 1948, all'indomani del-
la dichiarazione tripartita del marzo 1948,
proprio perchè noi sappiamo quali e quante
possibilità e difficQltà ,nei oonf'TOiI1:tidel Ter-
zo mondo, e nei confronti dell'Europa del-
l'Est possono sorgere, positive o negative,
riteniamo che sarebbe grave perdere l'occa-
sione storica di chiudere questo contenzioso,
eli sistemare questa frontiera im termÌJni di di-
ritto e di prendere atto della realtà che una
wodifica si può ottenere o col consenso, cioè
attraverso negoziati, o con la forza, che noi
non vogliamo, e che non è nelle possibilità
del mondo contemporaneo di questa parte
d'Europa nella quale viviamo. Noi siamo sal-
damente ancorati alla Comunità europea, e
parti dell'Alleanza atlantica (che oggi tutte
le forze politiche riconoscono) così che con
questo trattato tlra:sform1amo una frontiera
fra due Stati in una frontiera che è sì del-
l'Italia da una parte e della Jugoslavia dal-
l'altra, ma è dell'Italia parte della Comunità
europea oggi, dell'unione politica domani, e
della Jugoslavia alla quale noi tendiamo la
mano proprio perchè ne conosciamo anche
le difficoltà potenziali.

Questo deve essere soprattutto sott01Hnea-
to, ricordando altresì che come nel primo do--
poguerT3- ,le res.ponsabilità a car:ico del naZIÌo-
nal'ismo itwHano slOnostate gravi, così in que-
sto secondo dopoguel1ra vi sono state ,gravi
responsabiHtà de:ll'esaspera:to nazionalismo
jugoslavo. C'erano state ,le spartizioni, c'illa
stata la figura fantomatica e talvolta ridi-
cola di un re che doveva assidersi sul trono
di Croazia, però ci sono state anche esa-
sperazioni in senso opposto. E quello che
giustamente il collega relatore ha ricordato,
l'accordo del Friuli del 7 maggio 1944 fra
i delegati delle formazioni partigiane italia-
ne e i delegati delle formazioni del Biski
Beneski Ordred, è rimasta una semplice as-
serzione di buona volontà.

Quindi chiudendo questo contenzioso ab-
biamo la sensazione di superare finalmente
le conseguenze nefaste del nostro nazionali-

sma e del fascismo ma anche di superare le
nefaste situazioni di tensione che da altri
esasperati nazionalismi hanno tratto origine
e potrebbero ancora trame.

Noi riteniamo che questa situazione, non
modificabile con la forza e accettabile per
consenso, debba essere vista nella prospetti-
va storica e nel valore storico che, proprio
con l'uscire dall'incertezza e con lo stabi-
Jire un frontiera chiara e riconosciuta, dia-
mo a questo trattato per la costruzione del-
l'Europa di domani. Perchè noi, onorevole
Presidente, siamo per l'Europa che si co-
struisce, dalla Comunità verso gli Stati uniti
d'Europa, ma sappiamo anche che questa
Europa, come insegnava Mazzini, ha intor-
no a sè altri paesi, e se da una parte VIiè
la democrazia americana, il Canada, dall'al-
tra vi sono i paesi dell'Est europeo, e prima
di arrivare a Mosca, che senza dubbio è una
delle capitali pregnanti di significati e di
problemi per l'Europa di domani, vi sono
le altre genti europee nei cui confronti tutto
ciò che l'Europa fa di civile, di intelligente
e di costruttivlO costituisce un ,punto di ri-
ferimento e la base per futum sviluppi che
noi, senza facili irenismi ma con matura con-
vinzione, riteniamo che non potranno man-
care in funzione di quell'ideale incoercibile
che è l'ideale della libertà.

Però ci troviamo non soltanto di fronte
al regolamento politico delle questioni og-
getto del trattato; ci troviamo a dovere con-
statare senza nessun trionfalismo non soltan-
to che si utilizza un'occasione storica, si ren-
de certa una frontiera non modificabile, si
prende atto di quello che è avvenuto per
errori nostri e altrui nel tremendo dramma
della seconda guerra mondiale, ma che si
consacra anche una larga cicatrice.

Nessuno deve pensare che noi a cuor leg-
gero possiamo dimenticare quella che era la
sede di genti italiane e quella che era l'ita-
lianità spedfica, particolare di alcune locali-
tà della zona B. Rileggiamo accanto alla ba-
silica di San Giusto i famosi versi del saluto
italico del Carducci: «Salutate nel Golfo
Giustinopoli, gemma dell'Istria, ed il leon
di Muggia ».
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Ebbene, il saluto italico dell'allora repub-
blicano Carducci conclude con il ricordo di
Winckelmann che nel nome dell'arte poteva
lì incontrare la cultura germanica, la civiltà
mediterranea e la cultura italiana. Lo stesso
vale per noi nei confronti degli slavi. Quindi
sì una cicatrice, un dolore, una comprensio-
ne del dOllore altruj, ma anche la rivaluta-
zione politica di tutto questo.

Ma, al di là di queste considerazioni, deb-
bo anche sottolineare la nostra insoddisfa-
zione, onorevole Presidente, onorevole Mi-
nistro, onorevoli colleghi, per il modo in cui
è stata portata innanzi la parte economica e
le prospettive di sviluppo.

C'è stata con tardività l'attenzione della
opinione pubblica, ma ricordo che quando
si è parlato della zona industriale tanti pro-
blemi che si sarebbero dovuti porre riguardo
alla sua localizzazione non sono stati ade-
guatamente presentati al Parlamento, forse
perchè lo stadio delle trattative era ancora
arretrato, forse perchè determinati interro-
gativi non erano stati ancora approfonditi.

Certo, quello che, per esempio, in nome
dell'associazione « Italia nostra» anch'io ho
prospettato in sede competente circa le
preoccupazioni ecologiche e ambientali; quel-
lo che ci hanno fatto rilevare la sezione per
questi problemi del ConsigJl]o nazionale delle
ricerche e i professori dell'università di Trie-
ste, dai quali abbiamo avuto i testi delle os-
servazioni e delle argomentazioni, sono tutte
cose che non possono non destare le nostre
preoccupazioni.

Ritengo che al riguardo dobbiamo guar-
darci dalla furbizia; non vorrei che, nel mo-
mento nel quale ratifichiamo il trattato e il
protocollo con gli accordi economici, rite-
nessimo di poter fare un ragionamento otti-
mistico ed edulcorante: che sì c'è la zona
industriale, ma dobbiamo vedere come sarà
ubicata e quali industrie vi si porranno. No:
noi siamo convinti che gli accordi vadano
accettati con l'austerità e la severità di uno
Stato serio, perchè firmiamo un trattato
che comporta degli impegni. E proprio per-
chè eliminiamo il contenzioso politico po-
tremo da Stato a Stato porre determinate
questioni.

Una volta creato un meccanismo per la
determinazione di questa zona industriale,
bisogna in relazione a quel meccanismo agi-
re con la massima consapevolezza e severità,
non sopravvalutando nè sottovalutando al-
cunchè.

A nostro giudizio c'è stata una eccessiva
preoccupazione; si è ritenuto che per questa
zona industriale, che non potrà andare oltre
i 15 cMlometri quadrati effettivi a cavaLlo
della frontiera, si dovessero stabilire tutte le
industrie che esistono nel triangolo indu-
striale italiano. Evidentemente così si sfoJ:'-
zano gli argomenti anche in ,relazione ai mec-
canismi comunitari.

Vorrei ricordare che io stesso in seno al
Parlamento europeo, avendo presentato una
interrogazione alla Commissione ho avuto
la risposta del presidente Ortoli il quale ha
detto che questa zona è perfettamente com-
patibile, così come è impostata, con le pre-
visioni del trattato di Roma e, avendo nella
successiva interrogazione domandato se la
Commissione di Bruxelles avesse qualcosa
da obiettare ad un eventuale trasferimento
della zona, egli ha risposto che se lIe parti
d'accordo avessero eventualmente mutato
l'ubicazione, l'estensione e l'orientamento
della zona, questo non avrebbe mutato il di-
scorso nel suo fondamento e la sua liceità
sostanziale. Ma quando poi gli ho chiesto se
una zona franca estesa a tutta la città di
Trieste o alla città di Trieste più un'altra
parte di territorio potesse essere compati-
bile con i trattati, egli mi ha risposto con
una battuta spiritosa dicendo che pur con
la massima simpatia verso l'ItaUa la Com-
missione non avrebbe potuto accettare a
cuor leggero che una parte del territorio
della Repubblica italiana potesse essere col-
locata al di fuori della frontiera doganale
comune.

Ecco quindi che quando noi a Trieste sen-
tiamo quelle proteste, espresse da persone
rispettabilissime (vorrei ricordare due don-
ne di primo piano, la signora Benco e la
signora Fonda Savio, la figlia di Italo Svevo;
persone che hanno dato tanto al pat,riot-
tIÌJsrno),quamcLosentiamo paJ1la<redi pericolo
di slavizzazione, di allarme per l'inquina,men-
to del fumo e della gente che affluirà ecces-
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siva, ritengo che dobbiamo rispettare uno
stato d'animo ma non dobbiamo lasciarci le~
gare le mani e portare su un terreno che in
questo momento sarebbe insidioso. H tratta-
to va rispettato seriamente per paterne trarre
i possibili vantaggi e per poterne evitare i
danni temuti. Si tratta di un'occasione stori-
ca da utHizzare, si tratta di un trattato che
nello stesso momento nel quale stabilisce una
frontiera certa crea le possibilità di una col-
laborazione più vasta.

Il problema non è solo quello della zona
franca, anche se questo è molto importante
(questo problema naturalmente va affron-
tato, la nostra Commissione per i problemi
ecologici ha dato alcune indicazioni, l'esten-
sore del parere, il collega Faedo, è un uomo
di scienza), ma dobbiamo guardare a tutta
un'altra serie di punti e di questioni. E tra
questi, onorevole Ministro, dobbiamo ricor-
darci che in giugno andremo alla conferen-
za di Belgrado che non è che la ripresa
della conferenza di Helsinki, dove saranno
sollevate tante questioni, come il terzo pa-
niere della conferenza di Helsinki. È: chiaro
che per andare a quella conferenza e ospi-
tare i vad paesi, in quella sede il Governo
della Repubblica federativa di Jugoslavia do-
vrà essere a posto per quanto riguarda il ri~
spetto dei diritti delle minoranze nazionali.
E gli italiani che vivono a Fiume, a Zara, a
Pola ~ non so come ora si chiamino queste
città ~ e che sono delle minoranze vanno
rispettati sia in quanto minoranze sia so-
prattutto in quanto la loro presenza e la
loro funzione sono destinate nel tempo ad
avere un'importanza sempre maggiore.

Nell'Europa che noi vogliamo unita dob-
biamo sviluppare questi rapporti di civiltà e
il diritto è dalla nostra parte con riferi-
mento sia ai testi fondamentali delle Nazioni
Unite, sia alle dichiarazioni dei diritti del~
l'uomo e del cittadino, sia alle dichiarazioni
del Consiglio d'Europa, sia soprattutto alle
conclusioni particolari della conferenza di
Helsinki.

Ed è da questo punto di vista che, nel
momento nel quale diamo il sì definitivo
del Parlamento italiano a questo trattato
di Osimo, dobbiamo ricordare che lo fac-

damo anzitutto fidando nelle doti di civiltà,
di cultura, di simpatia umana, che sono del-
la città di TJ'ieste e dei cittadini italiani di
Trieste. Pe,rchè noi abbiamo fede in Trieste
e neLla civiltà italiana. (Applausi dal centro.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. E: iscritto a par-
lare il senatore Forma. Ne ha facoltà.

FOR M A. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, ono:;evoli colleghi, vorrei fer-
mare la mia attenzione sulle conseguenze
del trattato di Osimo dal punto di vista
dello sviluppo ind'~lstriale e commerciale di
Trieste e della Venezia Giuli2: è un argo-
mento ristretto che tuttavia ritengo impor-
tante anche perchè si riferisce ad un punto
cruciale di incontro del nostr0 paese con il
MEC e con l'Oriente slavo e soprattutto al-
la conclusione di una lunga vçrtenza in cui
abbiamo fatto qudche volta le spese. Penso
1:uttavia che non si può paPlare neppure di
questo argomento senza porre mente ai fat-
tori politici, economici, storici, geografici
che costituiscono il quadro e la causa da
cui vengono le nostre considerazioni.

Richiamerò semplicemente a me stesso e
ai colleghi, per memoria, senza ripeterlo,
quanto è stato detto nelle relazioni di mag~
f,ioranza e di minoranza e dal Ministro alla
Camera dei deputati e nelle Commissioni;
lo ,ribhiamerò anche per non condividere
qualcuna deLle opinioni espresse sul signifi-
cato e sul retroterra dei trattati di Rapal1o,
di Roma e di Osimo; opinioni che sembrano
talvolta dimenticate, nonostante quello che
un momento fa abbiamo sentito sulle grandi
direttrici della storia, i mutamenti del qua-
dro storico e degli stessi fondi marini su
cui la storia si muove. Richiamo questo ar-
gomento per cercare di esaminare obietti-
vamente le conseguenze economiche di que-
sto trattato, senza ripetere cose dette cir-
ca il passato splendore di Trieste, le cause
del suo declino, le conseguenze del rifiuto
di quella politica giolittiana che taluno pen-
fa non fosse tanto insana, i ripensamenti
del ventennio, il trattato di pace e il me-
morandum di Londra.
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Nel prepararci a dare il nastro. vata, nai
ci chiediamo., nan senza prafanda turba~
menta, quale sia il prezzo. di una vicenda
che davrebbe chiudersi per lasciare final-
mente luaga ad un incantra leale che dia
a T,rieste, agli istriani, italiani e jugaslavi,
la passibilità di inserirsi in una praspettiva
di callabaraziane nuava da tanti anni desi-
derata ~ da tutte e due le pami ~. can
tanti sacrifici.

Quanta ha sammariamente richiamata nan
mi fa certa dimenticare quella che si è im~
pasta ed ancara si impane alla nastra gente,
anche se mi sfarzo. di allantanare da me
sentimenti che pure hanno. radici nelle quali
è difficile nan incastrare profande ragiani
di dubbia e di ansia. L'esame dei possibili
risultati economici, anche salo ecanamici,
di un trattato che regala confini e rapporti
etnici, non si può isolare dalle determina-
zioni palitiche e geagrafiche che essa pODe,
dalle condizioni che accampagnana il trat-
tata e che da qualche parte si sarebbero.
valute esaminare separatamente; quasi che
trattato, accardo., documenti relativi non
costituissero. una unità. Su questa punta,
a parte la lagica degli atti che peraltro. ne
concatena strettamente ,le varie parti, mi
pare si debba accettare ,l'affermaziane del
Minis,tro fatta neila sua espasiziane all'al-
tra ramo. del Parlamenta: il trattata è uno
in tutte le sue parti.

L'accarda tra i due paesi, che pane fine
ad una situaziane nata in rapporti di farza

~ nan dimentichiamala ~ certa a nai nan

favarevoli, trova il suo punto di chiusura
nella carrispandenza della parte che regala
i canfini e le acque ,territariali can gli im~
pegni valti a creare camunicaziani, usi con-
giunti e arganizzati di risarse, insediamen-
ti che, se anche ~ a me pare ~ nan così

importanti come taluno vorrebbe credere,
pure sana da guardare con attellzione non
disgiunta da preoccupaziane.

La Commissiane industria alla quale mi
anora di appartenere, nel dare il proprio
parere, si è soffermata can particolare at-
tenziane su queste componenti del traJt:tato
ed ha posto mente alla vocaziane di Trie-
ste e del suo territorio., alla delimitazione

dei confini e delle acque in ordine a questa
vocaziane, all'incidenza sulle necessità e pos-
sibilità del territaria delle narme che rego-
leranno la zona franca e la parte commer~
ciale ed industriale di essa; alla dislaca-
zione di questa zona e alle passibilità di
una diversa scelta che forse non possano
interessare i governi europei ma ,che certo
avranno. ed hanno una grande influenza per
i nostri l'apparti e can gli jugoslavi e con
il resto del mando. Ha pasto mente alla
necessità di ben determinate nOl1me che da-
vranna accampagnare, senza violarne la spi-
rito. e le clausale, ,la reale attuazione del
trattarto e dell'accordo. Nan dobbiamo ri~
farci al passato. Vi sono situaziani ~ l'ho
già detto ~ che non si ripetano. Sta però

il fatta che l'Adriatica è un canale eccezia-
nalmente impartante tra le due grandi peni~
sale e versa l'entro terra eurapeo. Sta il fat~
to. che se i parti del Tirreno passano. tra-
vare un forte concorrente nei porti atlan-
tici ed anche nei porti di altri mari per le
congiunzioni che questi parti hanna, attra-
verso vie d'acque e vie d'a<ltro ordine, con
!'entraterra, questi porti possono mal sa-
stituire can aneri maggiari le passibilità di
Trieste, mai sfruttate a fando per cause po~
litiche lantane e meno lontane che nai co~
nasciamo ed anche per quelle cause funzio-
nali che gravano su tutti i po:rti d'Italia:
questa organizzazione castasa, lenta che in
fando, anche adesso., va a giovare ai porti
finitimi e per Trieste ai porti vicini della
Jugaslavia.

Il trattata di pace cerca di porre le basi
per ,l'eminazione di certe puntigliase con-
correnze attuali, ma certa dovremo. riparla-
re di questo argomento per vedere quali
siano le cautele necessarie, il che nan è af-
fatto. un restringere l'impartanza del trat-
tato.

A me pare che prima ed indispensabile
condizione sia (e certo è stata considerata)
la sicurezza di approdo, sicurezza per l'usa
delle acque e per la passibilità di valicarle
senza pericolo di incidenti. Le cartine an-
nesse al t,rattato, le precisaziani dooumen-
tali rappresentano una situazione di meno
peggio di cui ci si è parecchio lamentati,
tacciandale anche di imprecisione; meno peg~
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gio pe.rò che bisogna considera,re. tenute Ipre~
senti le premesse politiche e la situazione
geografica dei fondali adriatici.

Prendiamo atto di quanto è stato affer~
mato dal Ministro ed è stato ripetuto nel1a
relazione circa la possibilità di attracco per
tonnellaggi sufficienti, anche se non voglia~
ma certamente fare di Trieste il porto del
petrolio Non rifiutiamo di credere nella
cooperazione auspicata dall'articolo 7 del~
l'accordo, ma, per ta1uni precedenti non
molto lontani, dobbiamo raccomandare al
Governo che sia ~sercitata con molta fer~
mezza e con molta prudenza la delega con~
tenuta nell'articolo 4 del disegno di legge di
ratifica. Ques.to anche per la realizzazione
di quei collegamenti ferroviari e, speriamo,
per via d'acqua di cui si parla nel trattato
e negli annessi.

Quanto alla ripartizione della spesa per
queste infrastrutture, vorrei richiamare le
osservazioni già fatte alla Camera dei depu~
tati da più parti specie in merito ad alcu~
ne di queste infrastrutture precisate nel~
l'annesso terzo all'accordo. Vale però sem~
pre l'osservazione elementare e ricorrente
che il trattato è, in fondo, un contratto e
comporta un dare ed un avere. Il dare non
sarà rimpianto a condizione che l'avere non
sia troppo sproporzionato e realmente esista.

Il discorso si fa poi più serrato e trova
una maggiore quantità di opposizioni, an~
che per quel che riguarda la materia del
dare e dell'avere, quando si avvicina alla
costituzione della zona franca. Non è man-
cato chi ha osservato che sono sufficienti
i quattro punti franchi ora esistenti a Trie~
ste, soprattutto se ad essi si aggiunge uno
svi1luppo possibile nella zona di Zaula. Si
aggiunge che i non grandi vantaggi di un
potenziamento dell'attività secondaria com~
portano contropartite onerose e pericolose,
mentre peraltro già oggi non esistono a Trie-
ste problemi di occupazione, tanto è vero
che ben 8.000 frontalieri attraversano ogni
giorno le frontiere per venirvi a lavorare.

Le contropartite comportano, a detta di
coloro che maggiormente vogliono andare a
fondo dei punti negativi, la formazione di
un centro slavo che precedenti anche recen~
tissimi, in altre zone dell'I stria, fanno pre~

vedere pesante per entità di popolazione e
per conseguenze urbanistiche, ,ecologiche, di
costume e di oner.i conseguenti agli inse-
diamenti abitativi. Comportano anche un
contrasto tra sistemi di vita e normativi di~
versi, con l'apertura di punti concorrenziali
che, per il diversa costo ed il differente re-
golamento del lavoro, si volgeranno ~ dico-

no gli oppositori ~ a nostro danno. Si
avrebbe così la creazione di un punto di
penetrazione commerciale verso il centro eu-
ropeo nel quale gii jugoslavi sarebbero av-
vantaggiati dai 10ro più facili accessi. Vi
sarebbero consegL.enze difficilmente rime-
diabili nell'assetto del territorio carsico e
gravi per l'inquinamento del mare e della
terra.

A noi sembra che, a prescindere dalla ge-
nerale utilità di raggiungere la fine della
condizione di incertezza seguita alla guer-
ra, si possono tuttavia notare alcuni ele~
menti che compensano almeno in parte i
Iati negativi dell'accordo. La creazione di
una zona franca industriale crea innegab.il~
mente un potenziamento aggiuntivo e stabi~
lizzatore alle prevalenti attività terziarie che
costituiscono la vocazione di Trieste. La
scelta della zona, fatta nello spirito deJle
premesse dell'accordo, presenta sì dei punti
negativi, ma non solo dei punti negativi.
Quando si sia escluso il collocamento di
questa zona in Jugoslavia, perchè ~ fra
l'altro ~ manca l'assenso della contropar~
te e rperohè, specie ,in ,rapporto al it'egime
MEC, i paesi terzi avrebbero avuto vantag-
gi che non hanno nell' attuale collocazione;
quando si sia scartata la zona di Gorizia,
che pure ha dei vantaggi di cui ha parlato
il senatore Barbi, ma che certo è distante
da Trieste dnquafita chilometri e che, per
quanto riguarda i passaggi di frontiera,
avrebbe presentato maggiore difficoltà, men~
tre avrebbe anehe avuto, in fondo, gli altri
aspetti negat1vi comportati da un insedia~
mento sul ter.ritorio jugoslavo e, proba:bil~
mente, avrebbe finito per favorire un po-
tenziamento di altri scali a danno di quello
di Trieste, resta poco da scegliere. Da taluno
si era ripiegato sull'indkazione della zona
di San Servolo, sovras.tante T,rieste. Ma qui
sembra ,ohe l'aJ:1gomento fondamentale del-
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l'accessibHità consigli di rinunciare a tale
zona.

Rimane quindi da vedere come la scelta
ca'rsica possa essere meno dannosa o alme~
no come si possa limitare questo danno con
provvedimenti acconci. Un luogo me:moria~ I
le, di cui si è più !Volte parlato, dell'uni~
versità di Trieste, segnala gli inconvenienti,
ma un altro memoriale di questa stessa uni~
versità indica anche le misure da prendere
e le prudenze da usare. Questa stessa uni~
versità indica anche alcuni usi particolar~
mente idonei per ques,ta zona e, tra l'altro,
l'isti.tuzione di punti di rioerca associata fra
l'Italia, la Jugoslavia ed altri paesi del MEC.
Essa fa l'esempio di casi consimili attuati
in California, citando dati che noi non pos~
siamo certo pensare di avvicinare e che ri~
guardano tecnici e scienziati impiegati. Mi
pare però, da quello che ho sentito in giro,
che il nostro Ministero della ricerca e gli
stessi jugoslavi non siano contrari ad esa~
minare con attenzione questa proposta del~
l'università di Trieste.

Comunque è un esempio. Per intanto dob~
biamo farei carico delle norme che rego~
Jano l'assegnazione delle aree, l'afflusso, la
lavorazione, la redistribuzione delle merci
e dei prodotti. In merito bisogna ifichiamare
alcuni punti fenmi del trattato e dell'accor~
do di cooperazione. Nella zona franca si
potranno svolgere tutte le operazioni di de~
posito e di trasformazione non escluse dal-
la commissione governativa, d'intesa con il
comitato di gestione (vedi articoli 1, 3 e
7 del protocollo). Le merci saranno intro~
dotte in esenzione da dazi e imposte. La
energia ed il carburante utilizzati in zona
non saranno gravati da imposizioni. Le mer-
ci comunitarie potrano conservare la loro
origine e così queEe slave. In tal caso, reim~
portate, pagheranno solo i dazi dovuti per
l'apporto di parti o sostanze di altra origi~
ne. Le merci esportate in paesi diversi da
quello di origine pagheranno la dogana, co~
me dagli articoli 2, 3 e 4 del protocollo.
La retribuzione del lavoro e gli oneri socia-
li saranno regolati dalle norme del paese
al quale appartiene l'azienda (articolo 5 del
protocollo) .

Tutto questo si incastra in qua.Iche consi~
derazione sui rapporti di lavoro nei due
paesi. Sappiamo che in Jugoslavia qualsiasi
joint venture deve avere, per trovarvi stan~
za, almeno il 51 per cento di capitale jugo~
slavo e poichè il trattamento economico è
legato alla nazionalità dell'azienda ne ver-
rebbe un incentivo all'impianto di imprese
di nazionalità jugoslava con !'impiego ivi
di manodopera a minor costo. Quindi vi
sarebbero difficoltà ad impiegare manodo~
pera italiana, per cui verrebbero potenziati
gli insediamenti jugoslavi e le imprese jugo~
slave, che verranno a trovarsi in condizioni
di favore per quanto riguarda la concor~
renza con le azie-n.de italiane e del MEC.
Ciò sembra innegabile.

Infine i datori di lavoro e i lavoratori J

come è g.ià stato accennato, saranno sotto-
posti alle regole giuridiche dello Stato al
quale appartiene l'azienda. Avremo un in~
contro di normative assai diverse e sorge~
ranno inconvenienti notevoli. Già oggi assi~
stiamo ad inconvenienti per un diverso mo-
do di intendere i contratti, ad esempio, sul
pensionamento dei cittadini che lavorano
dall'una e dall'altra parte. Potrei citade,
signor Ministro, gravi ritardi e gravi ina~
dempienze su questo argomento. Non mi
stancherò quindi di raccomandare la neces~
sità di prevedere mezzi che 'Possano diri~
mere nel modo migliore le controversie che
saranno immancabili.

L'artkolo 7 del protocollo consente una
scelta di qualità che è influente sia per la
neoessaria selezione delle nuove industrie

,
e delle nuove attività sia per la tutela della
manodopera da farsi con i controlli di cui
ho parlato e con le dovute cautele.

Non sembra da considerarsi del tutto ne~
gativamente un confronto fra questi sistemi
diversi in un punto caldo delle frontiere eu-
ropee. Non che a noi piaccia fare da cavie

'Per un esperimento, ma celrto è interessante
considerare gli sviluppi che potranno na~
scere dall'inoontro di due sistemi così di-
versi. Nè sarei ,troppo pessimista sulla pos-
sibilità di far funzionare efficacemente il
regolamento di dogana previsto dall'arti~
colo 2 del protocollo, così da favorire ad
un tempo le attività della zona di Trieste,
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con la ,ripresa dei s110i scambi, ed evitare
che ciò avvenga in frode alla COI1rettezza de-
gli scambi internazionali, come da tal uno
si .teme. Certo, rperchè questo avvenga si do-
vrà r1v01gere la massima cura a quello che
il ,trattato prende in considerazione all'arti-
colo 6 e che 1'acco.r1dop.recisa agli articoli
dal 2 al 7.

In verità vi sono infrastrutture che non
sono state fatte quando, disponendo del
territorio, ci sarebbe stato possibile, nel pe-
riodo cioè fra le due guerre. E mi stupisce
che qualcuno sembri dimenticarsi di questo.
Comunque speriamo che la chiusura di una
pagina tutt'altro che gloriosa ci invogli a
scrivere più proficuamente la pagina che
apriamo in questo momento senza troppo
entusiasmo, anzi, con non pochi rimpianti;
non rimpianti di glorie inesistenti, ma rim-
pianti di gravi sacrifici diventati inutili per-
chè sul margine della pagina che abbiamo
appena voltato stanno i nomi di uomini sen-
za colpa che hanno amato la loro patria,
che hanno sofferto e che soffrono ancora.
Verso questi uomini, per quanto possibile,

dobbiamo rivolgere cura particolare anche
per quell'indennizzo materiale che è nostro
dovere attuare e di cui poco fa si è parlato.

Non voglio entrare nel merito della gio-
balità dell'indennizzo; mi pare un assurdo
giuridico. Comunque vorrei che a questo ri-
guardo si evitasse in modo assoluto il tri-
ste umorismo de1!a canzone napoletana per
cui chi ha dato ha dato e chi ha avuto ha
avuto. Sulla pagina che italiani e jugoslavi
scriveranno, vonrei ohe non si scrivesse una
favola fantasiosa e miracolosa di vie d'acqua

f' di treni carichi di benessere, ma un conto
minuzioso, attento, concreto, forse un po'
indegno di un trattato internazionale, ma
necessario nella sua applicazione; un conto
promosso e controllato anche dagli enti lo-
cali e dal Governo il quale sa che J'adem-
pimento dei vecchI doveri verso Trieste è
un contributo importante non solo alla no-
stra economia, ma ;:\11'economia europea, nel-
la cornice di una collaborazione che non
dobbiamo illuderei sia facile, ma che dob-
biamo dare con f~ducia e chiedere con fer-
mezza. (Applausi dal centro).

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

P RES .I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Gabriella Gherbez. Ne ha
facoltà.

G H E R B E Z GAB R I E L L A. Ono-
revole Presidente, onorevole Ministro, ono-
revoli colleghi, credo sia giusto, dopo più
di trent'anni di instabilità, di incertezze, di
precarietà ed anche di una certa ambiguità,
chiudere finalmente un periodo che è stato
difficile, complesso e per le genti di confi-
ne, per le genti della Venezia Giulia spesso
amaro; un periodo ricco di vicende che han-
no pesato molto sulla vita delle popolazio-
ni direttamente interessate e coinvolte, che
hanno condizionato scelte economiche e
strutture 'sociali, che hanno impedito un
reale sviluppo in quelle .ter,re, che hanno con-
tribuito ad emarginarle, ad impoverkle e

che hanno influito negativamente su tutta
la vita della regione F,riuli-Venezia Giulia e
quindi inevitabilmente sulla vita dell'intero
paese.

L'aver deciso di chiudere con sereni1à que-
sto problema, l'aver scelto la strada del ne-
goziato per sancire un dato di fatto, per
sandre lo status qua in amicizia e frater-
nità con lo Stato confinante è un atto poli-
ticamente saggio e storicamente giusto. Del
resto è l'unica conolusione possibile, l'unica
che alla fine degli anni '70 di questo secolo
può essere capita dalle popolazioni interes-
sate, ma anche dalle forze di tutto il movi-
mento costituzionale e democratico del no-
stro paese, anche dai popoli di tutti quei
paesi che guardano a noi con fiducia e spe-
ranza, convinti del grande ruolo che l'Ita-
lia può giocare in Europa e nel mondo, con-
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vinti di quanto può contrihu1re a un lI'aIf-
forzamento della coscienza unitaria protesa
a far prevalere le risorse migliori, le com-
ponenti sane, a produrre ovunque uno svi-
luppo multilaterale e ad affermare ampia-
mente la volontà di collaborazione, di pace,
di serena convivenza, di distensione.

:E questo un atto certamente degno, direi,
dei migliori filoni del pensiero apparsi nel
primo e nel secondo Risorgimento, delle
menti dei migliori figli che il paese ha avu-
to nel RisoI1g1mento e nella Resistenza, di
tutti coloro che hanno immolato la vita per
un'Italia diversa, amica e sorella di tutti i
popoli e di tutti i paesi e perchè i tempi
delle stragi di Marzabotto, delle Fosse Ar-
deatine, ddla Risiera di Trieste non abbia-
110 più a ripetersi, naturalmente insieme a
quelli delle stragi di Varsavia o di Lenin-
grado, di Terezin o del Vietnam e più tardi,
per arrivare ai tempi nostri, di Atene, di
Madrid, di Santiago. Io ,credo che in questo
momento le forze costituzionali debbano re-
spingere, unite, qualsiasi tentativo di smi-
nuire, di ridurre la portata di questo avve-
nimento e magari di impedirlo, qualsiasi
tentativo di provocare frattute insanabili tra
la popolazione, nell'interesse dei propri fini
politici tesi a sovvertire l'attuale ordine co-
stituzionale, da parte di forze che si insi-
nuano sempre in qualunque situazione deli-
cata per sfruttarla, per fare perno su di
essa e per cercare di condurre le cose in
direzione antidemocratica, per seminare sfi-
ducia nelle istituzioni democratiche e costi-
tuzionali, per screditarle, per cercare di tra-
scinare quanti più sprovveduti possibile su
posizioni di gretto qualunquismo e di ripul-
sa verso i pa.rtiti dell'arco costituzionale,
verso le forze democratiche, verso le confe-
derazioni sindacali, verso Je amministrazioni
pubbliche e le associazioni popolari unitarie.

Queste forze sono sempre le stesse, si par-
li di Catanzaro o di Trieste. Si tratta anche
di respingere tentativi di ricatto, di pres-
sione che vengono operati nell'unico intendi-
mento di cercare uno spazio idoneo e nuo-
vo per fini di parte, per rifarsi una vergi-
nità elettorale, per riprendersi o conquistare
ex novo strati di malcontento in un mo-
mento delicato.

Credo che appunto in un momento deli-
cato come l'attuale per il paese sia neces-
sario che tutto l'arco costituziOnale sappia
da.re il proprio contributo pe.r prevenke e.d
evitare disordini, fratture e spaccature, in
particolare in una città così provata, in una
regione che oggi ha di fronte a sè così gran-
di e così tragici problemi da superare.

Noi tutti abbiamo constatato questo nei
giorni scorsi da vicino e abbiamo potuto
vedere quanto questo richiamo sia oppor-
tuno e necessario avendo appunto seguìto
l'azione che è stata portata avanti dal co-
mitato per la zona franca integrale.

Sappiamo che molte decine di migliaia
di persone che hanno firmato la petizione
per la zona franca integrale lo hanno fatto
m perfetta buona fede e hanno voluto espri-
~ere così un proprio voto a favore di Trie-
~te, di una città dimenticata, vilipesa, di-
scriminata. Hanno voluto in questo modo
manifestare la propria volontà di far cam-
biare le cose a Tr..este. E quando parliamo
di determinate responsabilità e di piani di
investimento oscuri, non a questi bravi cit-
tadini certamente pensia.rno: pensiamo a
chi, richiamandosi a questa azione, mano-
vra nell'oscurità cercando di sfruttare si-
tuazioni di malcontento per impedire l'ac-
cordo con un paese vicino ed amico, per
ostacolare la distensione e per mantenere
Trieste e la regione in uno stato partico-
lare, con un focolaio sempre acceso di di-
sgregazione, di sc<:,ntro continuo, di contra-
sto, di perenne incomprensione e per aiz-
zare una parte della popolazione contro l'al-
tra, puntando sulI'elemento nazionale, que-
sto vecchio punto, su cui sempre hanno
centrato le proprie carte 110sciovinismo e
la reazione.

Credo che, anche se abbiamo opinioni di-
stinte, la ratifica del trattato di Osimo deb-
ba essere per noi dell'arco democratico un
atto saggio e giusto, sì, ma, oltre a questo,
un atto che deve e può contribuire a scon-
figgere gli elementi di disgregazione e di
frattura, a far superare ulteriori difficoltà
e quindi a sancire e rafforzare l'unità della
popolazione indipendentemente dalla nazio-
nalità, l'unità della città di Trieste.
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È un atto che può creare condizioni nuo-
ve per Trieste, per questa città che tante
tristi vicissitudini ha dovuto ,subire e che
per tanto tempo è rimasta fuori delle più
importanti scelte economiche, che ha sof-
ferto durante tutto tI ventennio fascista ma
anche durante quell'incerto, instabile ed an-
che sotto molti aspetti ~ lo sappiamo ~
controproducente periodo di occupazione al-
leata, che è stato anche un periodo di mal-
costume, di attività economica labile, tipica
dei territori milithrmente occupati, milita-
rizzati, senza prospettive reali, una città che
è stata portata all'emarginazione, soffocata,
respinta dai grandi giochi economici, dalle
grandi partite economiche, e ancora sempre
emarginata, dimenticata, lasciata fuori gio-
co, con una quantità di promesse non man-
tenute dopo il ritorno dell'amministrazione
italiana.

Ed è triste, è grave che ciò si sia fatto
come scelta, volutamente, perchè città di
confine che doveva restare sacrificata, mili-
tarmente importante, « zona bruciata» senza
domani, in oui si declassavano le attività
commerciali, portuali e quelle cantieristi-
che, che erano state il grande vanto di Trie-
ste, che l'avevano portata in auge, nelle qua-
li si era formata e forgiata una mano d'ope-
ra specializzata, meravigliosa, ambita, ovun-
que richiesta, che l'aveva portata a posti di
grande rilievo nella graduatoria delle città
marinare e industriali.

Sì, si è dato il contentino di qualche fab-
brichetta, ma si è impedita la reale ripresa
industriale e portuale e si è consentito 10
sviluppo di piccole attività terziarie, pre-
carie, prive di pros.pettive, in cui l'incertez-
za per i confini era di freno agli investi-
menti produttivi di privati cittadini, agli im-
pulsi di uno sviluppo reale in qualsiasi di-
rezione.

Così Trieste è diventata, come qui da più
parti si è ribadito, una città declassata,
vecchia, con più morti che nati, con una
forte percentuale di pensionati, il terzo del-
la popolazione, una città che non è arri-
vata mai nel dopoguerra alla pari con le
altre grosse città italiane in quanto a svi-
1uppo demografico (si sa che è rimasta co-
me 40 anni fa), con quella forte emigrazio-

ne giovanile e di laureati. Si è detto che
non ci sono disoccupati. Ma si tiene COJ1to
di coloro che se ne sono dovuti andare,
e sono decine di migliaia, per poter vivere?
Si tiene conto della manodopera femmini-
le giovanile che non è impiegata, di tutte
quelle donne che aspettano il posto di la-
voro? Si tiene conto di tutti coloro che
sono costretti a vivere di piccolo traffico
di confine, che è sempre una attività pre-
caria?

La ratifica deve essere considerata un
atto che può creare un clima nuovo in tutta
la regione e contribuire al rafforzamento
dell'unità delle sue genti, alla ripresa eco-
nomica e sociale, alla ricostruzione di quel-
le terre così dolorosamente provate dal tre-
mendo terremoto che le ha investite distrug-
gendo tanti abitati, tanta parte della sua
economia agricola montana, collinare, cit-
tadina, tante industrie ed aziende, tanta par-
te del suo inimitabile artigianato. Tutto il
paese oggi deve superare la crisi, il disor-
dine, i soprusi, i tentativi di sovvertimen-
to dell'ordine democratico: ha bisogno del-
l'unità delle forze democratiche, di tutte le
componenti popolari e dell'impegno unitario
e congiunto di tutte le istituzioni repubbli-
cane, delle forze politiche, delle associazioni,
delle componenti sindacali, dei lavoratori,
del popolo in genere, delle masse in genere.

E credo che la ratifica possa segnare un
momento positivo in questa direzione per-
chè può creare U1) clima nuovo, può dare
più sicurezza in una parte del suo confine
che non è ancora sistemato in modo defini.
tivo, in cui si possano definitivamente eli-
minare veachie remore e incoIDlprensioni
e costruire ulteriormente ,l'unità e nuove
~ondizioni di vita e di lavoro.

Non vi è dubbio che non vi è nessun'al-
tra città e nessun'altra regione in Italia che
abbia bisogno di vivere in pace e in armo-
nia e nella collaborazione più stretta di tut-
te le componenti dei suoi cittadini come la
regione Friuli-Venezia Giulia e il suo capo-
ìuogo e nello stesso tempo di avere vicino
un confine tranquillo, di pace stabile, di
buon vicinato. Credo che, se vogliamo che
Trieste e la regione non solo sopravvivano
ma si sviluppino, questa sia la vera strada.



Senato della Repubblica ~ 3804 ~ VII Legislatura

23 FEBBRAIO197788a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

La ratifica vogliamo che sia un momen-
to storico entro cui ed attorno a cui si riaf-
fermi la nostra volontà unitaria; su di essa
ci sono critiche a volte giuste e a volte
no; sono state espresse preoccupazioni giu-
ste e fondate e no, a volte derivanti da una
determinata campagna portata avanti di pro-
posito, critiche che riguardano essenzialmen-
te la parte economica e che si richiamano
agli aspetti ecologici in gran parte. Quanto
si è fatto nell'intento di cambiare le cose
in meglio e di evitare per Trieste e la sua
gente nuovi disagi, altre difficoltà, nuove
sofferenze, va compreso, tenuto presente. Va
invece visto con forte riserva il problema
della zona franca integrale che viene posto
all'attenzione e ali 'ordine del giorno e che
non è una prospettiva reale, visti gli im-
pegni dell'Italia nel quadro della CEE e la
<;ituazione attuale.

Il Partito comunista, noi triestini la zona
franca integrale con forza l'abbiamo propu-
gnata (non tutte le componenti triestine pe-
rò, allora) in :tempi diversi, entro prospet-
tive diiVerse dalle attuali e ,ricordo dhe, allo-
ra, chi la propugnava era anche conside-
rato antitailiano. Sarebbe questa oggi una
soluzione reale, di vera prospettiva, di vero
sviluppo economico? La situazione econo-
mica di una città si risolve con la introdu-
zione di generi alimentari e di varia neces-
sità senza franchi.gia? È giusto farlo per
una città e non per un'altra o non è più
:J:iusto andare alla ricerca di iniziative eco-
nomiche di sviluppo reale, attorno a cui
possa vivere bene una città, guadagnar bene
e quindi permettersi di spendere? Se tutto
questo si può anche discutere, vanno respin-
te decisamente per Trieste quelle scelte che
vorrebbero che rimanesse ancora zona bru-
ciata, priva di sviJuppo e di prospettÌi\Te,
chiusa in se stessa e nel suo misero vivac-
chiare, zona di attività terziarie, eon quel
poco di attività portuale e mercanti,le che
le sarebbe concesso.

Trieste e tutta la regione Friuli-Venezia
Giulia hanno bisogno, per la ripresa, di una
reale politica di investimenti, di uno sviluppo
industriale e commerciale, di scelte di pro-
spettiva che trattengano nella regione i gio-
vani, i tecnici, i laureati e che siano nel-nn-

teresse di tutti, anche di coloro che oggi
a Trieste hanno trovato nuovo sito e si
sono ormai integrati nella sua vita, i cui
sentimenti oggi possiamo comprendere, (.O-
rne possiamo comprendere i sentimenti di
tutti coloro che per Trieste avevano propu-
gnato e si sono anche battuti per soluzioni
territoriali diverse.

C'è poi questa proposta della zona franca
industriale sul Carso. È una iniziativa nuo-
va che non ha esperienze precedenti e po-
trebbe essere certamente una esper,ienza in-
teressante e che i nuovi indirizzi entro il
quadro della CEE, di cui l'Italia fa parte,
prevedono e sostengono. Da essa, se orga-
nizzata ed impostata bene, potremmo trar-
re vantaggi notevoli per una economia pro-
vata come la nostra, per una economia co-
me quella di Trieste e come quella regio-
nale 'soprattutto in questo momento.

Certo dobbiamo tener presente che è un
problema d'impegno, di ricerca ed anche di
lotta, anche di una certa battaglia; non è
lo zuccherino pronto, come qualcuno ha vo-
luto chiamarlo. È questa una proposta in-
clusa in una parte della ratifica che trova
opposizione; attorno ad essa si stanno dif-
fondendo di proposito le voci più varie. Si
parla anche d'invasione slava; si parla di
invasione di meridionali, di cittadini del no-
stro meridione con altrettanta foga e spre-
gio. Ciò va respinto decisamente.

Ci sono perplessità, contrapposizioni, vo-
ci discordi da parte di esponenti di vari
campi, di studiosi. di singoli cittadini, preoc-
cupati dell'inquinamento. Non voglio stru-
mentaJlizzare le cose, ma -leggendo aJlcuni
passi in proposito ho trovato che mol-
te dellìle cose che in essi sono riporta-
te mi sento di condivideJ:1le, perchè so-
no espresse così come io le sento. In-
tendo riferirmi, citare monsignor Raffae-
le Tomizza che in un numero di « Vita nuo-
va» apparso il 7 gennaio di quest'anno di-
ce (e ha ragione) tra J'altro: «La zona fran-
ca industriale sul Carso è un progetto che,
come tutti i progdti, ha i suoi rischi e le
sue incognite, ma non è un dogma nè una
sentenza di tribunale. È una proposta, un
tentativo, è una via nuova per Trieste ed
un invito. L'avvenire e 10 sviluppo oggi di
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una qualsiasi città stanno nell'industria e
Trieste di spazio non ne ha che sul Carso ».

Mi pare che con questo si dica abbastan-
za. Del resto ci sarà la Commissione parite-
tica che potrà esaminare la attuabiHtà, che
potrà tenere presenti le riserve che sono
~tate sollevate, che potrà anche promuove-
re ulteriori studi ed approfondirH su questi
aspetti. Sentiremo anche cosa diranno quel-
le forze (istituzioni e associazioni) i cui rap-
presentanti saranno chiamati a seguire il
processo di attuazione della parte economi-
ca della ratifica, o gli enti pubblici, dalla
regione agli enti Jocali. E se proprio si ar-
rivasse a stabilire che le cose non potran-
no in nessun modo realizzarsi, ebbene si
potrà esaminare il problema insieme, tra noi
e noi con la Jugoslavia, per vedere come ri-
sOllve111odiversamente: dove e come c0110.
carilo, quali sCellte eventuali compiere in
sostituzione.

Credo che ci si incontri nel quadro di
una ratifica di questo tipo per darci la ;ma-
no, per fare assieme le cose, per collabo-
rare. Credo che l'Italia oggi dovrebbe e de-
ve farlo con tutti; ne ha bisogno, anche per
ritrovare se stessa.

Con la Jugoslavia abbiamo rinsaldato vin-
coli fraterni già nel corso della lotta contro
il nazifascismo. I combattenti italiani, slo-
veni, croati, jugoslavi in genere, hanno agito
in comune contro il nemico comune. Ci so-
no stati dei momenti di difficoltà, è vero,
ma credo si debbano ricordare, si debba-
no tenere presenti prima di tutto e soprat-
tutto oggi i momenti positivi, di fraterna
convivenza che si è stabilita da tanto fra
j due paesi e partire da essi per costruire
ulteriori saldi rapporti di carattere defini-
tivo, stabile, per commerciare assieme, per
addivenire a scambi di ogni tipo e di ogni
genere, per approfondire, aumentare, amplia-
re questi scambi nel campo della cultura,
della sanità, delle scienze in genere, nel cam-
po diplomatico, sociale, economico ~ sono
già avviati abbastanza del resto! ~ e poli-
tico, naturalmente

Poi noi abbiamo tanto da conoscere l'uno
dell'altro, da apprendere l'uno dall'altro.
Voglio ricordare l'entusiasmo con il quale

nei giorni scorsi è stato accolto a Belgrado
il nostro teatro stabile del F.V.G. che si è
esibito in una città che di italiano conosce
poco. Eppure, con quale entusiasmo è stato
accolto e con quale entusiasmo anche si è
potuto esibire aJ~lapresenza di cotanto pub-
blico a Belgrado!

Credo che questa è la strada giusta. E in
tanti anni di buon vicinato su quel confine
così aperto che veramente è ormai tempo
di determinarlo per sempre in forma stabi-
le noi ci si incontra ogni giorno. Ci siamo
già conosciuti meglio e ci apprezziamo di
più.

Ora, parlare di intendimenti imperialisti-
ci da parte di uno dei due paesi che hanno
stipulato ad Osimo un accordo di tale e
tanta importanza e di taJle impegno, e par-
lame nel 1977, consentitemi, cari amici, è
fuori tempo, è fuori luogo. È un modo di
parlare che è ormai del passato, che è stan-
tio, che deve essere chiuso. Basta, lo dob-
biamo respingere tutti, assieme, responsa-
billmente, lo dico veramente ed anche con
tutto il mio personale senso di responsa-
bilità.

Oggi andiamo a rapporti ancor più cor-
retti, più responsabili, di più grande ami-
cizia. In fondo si tratta di due paesi che nel
proprio territorio hanno le rispettive mino-
ranze. E già questo fatto può rappresen-
t3lre, è un elemento positivo; è senz'a:ltro
una garanzia per se stessa di buoni rappor-
ti, di buon vicinato, di rispetto reciproco
sempre più profondo.

E poichè le minoranze nazionali sono un
patrimonio prezioso che va custodito, tute-
Jato, oui si deve dare la possibilità non 50110
di un'esistenza indisturbata, bene ammini-
strata, non solo la garanzia di non assimi-
1azione nazionale ma anche le condizioni ne-
cessarie allo sviluppo delle proprie attività
ed iniziative, credo che dovrà essere compi-
to nostro assicurare nel nuovo clima di ra-
tifica nuove condizioni.

Bisognerà dare la possibilità di assicu-
rare queste garanzie con leggi nostre, del-
lo Stato italiano, alla minoranza slovena:
poichè, dare una tutela e la possibilità di
sviluppo alle minoranze è certamente un
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atto democratico e qualificante per il paese
che lo fa.

Credo che queste cose si devono risolvere
non sulla base di ricatti. La minoranza non
deve essere oggetto con cui si ricatta un
aJ1tropaese, quale che sia, per ottenere per gh
appartenenti alla propria nazione che in
quel paese vivono qualcosa di più, un nuo~
va diritto, .la soddisfazione di una nuova
giusta ~sigenza. Ogni paese, in cui vivono
delle minoranze, deve risolvere i problemi
ad esse connessi con proprie iniziative le~
gislative, sulla base di una propria buona
volontà politica e credo che in questa dire-
zione dobbiamo orientarci, perchè è così che
si dimostra il grado della propria demo-
crazia.

L'articolato internazionale, in quanto a
questo, in nessun modo può supplire. Crea,
questo sì, condizioni di soluzione più favo~
revoli. Ma sarà una nostra legge che potrà,
unica, definire bene i problemi di una mi-
noranza che attende da tanto tempo una
soluzione. Credo ;;he una legge complessi~
va, globale sia l'unica veramente capace di
sancire certi diritti, di ammettere la pa~
rità, di consentire lo sviluppo in modo ine-
quivocabile della minoranza.

:È:venuto il tempo di pensarci; si attende
da trent'anni in fondo.

Lo attendono tmti, i giovani, i lavoratori,
la città, soprattutto in particolare la mino~
ramm sllovena, 'oggi, attende con impazienza
la ratifica di questo trattato. L'attende
chiedendo la garanzia che siano evitati ulte-
riori tentativi ass.i.milatori o anche solo la
possibilità incontrollata di assimilazione,
che potrebbe esserci, ad esempio, qualora
nell'attuazione della zona franca industriale
sul Carso non si tenesse presente questo
aspetto.

Ma, certamente, l'attesa della minoranza
slovena, per quanto riguarda la ratifica nel
suo insieme, è grande. Teniamo presente che
gli sloveni hanno subìto violenze di ogni
genere rrel corso della storia di questo se~
colo. Prima c'è stato il fascismo, che ha
inferto colpi atroci, che ha distrutto un pa-
trimonio culturale prezioso degli sloveni,
che ne ha impedito lo sviluppo di attività

culturali; poi la situazione nel dopoguerra:
10 Stato italiano non ha ancora posto ri~
paro a questi danni, non ha ripristinato il
diritto dell'esistenza dal punto di vista giu-
ridico di queste minoranze. Direi che in
tutto il dopoguerra vi è stata una sottile
azione assimilatrioe, che ai vecchi danni ne
ha aggiunti dei nuovi. Ufficialmente, a que~
<;to non si è posto riparo, non si sono crea-
te le condizioni per superare questa situa~
zione. Ci sono state le forze democratiche
che, indipendentemente dall'orientamento uf-
ficiale, hanno agito in questo senso e la mi-
noranza stessa, con le sue risorse, si è di~
fesa ed ha agito. Ma questo non può ba~
stare e non è giusto. Io credo che una legge,
anche se con ritardo, vada fatta, vada ac-
colta, perchè sarebbe un atto di giustizia,
un atto riparatore. una dimostrazione di de~
mocrazia.

Teniamo presente che gli sIoveni hanno
dato un grande contributo alla Resistenza,
a far risorgere lo Stato, a difendere le isti-
tuzioni repubblicane in momenti difficili e
si sono operosamente inseriti nella vita eco~
nomica e sociale, lealmente, in tutta la vita
politica locale e generale nel nostro paese
e rappresentano un elemento unificante, di
incontro, un ele.mento che respinge la frat~
tura e che oggi vuole contribuire, assieme
allila popollazione italliana, a superare ~e dif~
ficoltà, la crisi, il dissesto economico, vuo~
le contribuire a costruire assieme con la
popolazione italiana condizioni migliori, ac~
cettabili, nuovi rapporti sociali.

Ecco perchè ritengo che anche e soprat-
tutto in questa occasione, nel momento in
cui ci prepariamo a compiere l'ultimo pas~
so, per quanto riguarda la ratifica, va te-
nuta presente ola necessità che ad una ini~
ziativa legislativa per la minoranza si arri-
vi presto, in tempi ristretti, e ciò nel con-
testo della crescita della democrazia nel no~
stro paese, nel contesto del processo demo~
cratico che noi vogliamo esemplarmente svi-
luppare.

Pertanto credo che dobbiamo andare se~
renamente a concludere, in uno spirito di
collaborazione fraterna, di convivenza, di
distensione tutto questo problema confina~
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rio, per sempre migliori rapporti e in una
unità sempre più salda con i vicini, in una
unità della minoranza italiana e dei popoli
jugoslavi, della minoranza slovena e del pO-
polo italiano, della minoranza italiana e del.
la sua nazione d'odgine, de!la minoranza
slovena e della sua matrice nazionale (su
questo richiamo l'attenzione degli onorevoli
colleghi); per una unità sempre più salda
di tutta la popolazione d'Italia con tutta
la popolazione della Jugoslavia.

Sono sicura che la saggezza ci guiderà
~n questa importante scelta e sono sicura
che questa soluzione farà aumentare la con-
siderazione anche di altri paesi verso di
noi e farà crescere certamente il prestigio
del nostro paese in Europa, nei Balcani e
nel mondo. (Vivi applausi dall' estrema si-
nistra) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Fenoaltea. Ne ha facoltà.

F E N O A L T E A. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, quando Carlo Sforza,
nominato ministro degli esteri, manifestò
a Giovanni Giolitti qualche preoccupazione
per dover parlare alle Camere, Giolitti gli
rispose: ({ Ma è cosa semplicissima: ti alzi,
dici quello che hai da dire, e ti siedi. Tutto
qui ». È quello che io farò intrattenendo il
Senato solo per qualche minuto. Del resto
la relazione del senatore Sarti, oltre che
assai suggestiva neLla sua parte storica, è
così esauriente che a chi è, come io sono,
d'accordo con le sue conclusioni, essa non
lascia in verità cose nuove da dire.

Parlerò, dunque, per obbligo di chiarezza
politica, indicando in modo del tutto sche-
matico e riassuntivo alcuni punti essenziali.

Primo: il trattato di Osimo è un trattato
doloroso; implica e sancisce sacrifici e ri-
nunce. Va subito detto che si tratta non di
rinunce a qualcosa che possediamo, ma di
rinunce alla speranza di riacquistare quanto
da oltre trent'anni abbiamo perduto. Piutto-
rto che un atto di rinuncia il trattato è,
quindi, un atto di accettazione virile e re-
sponsabile di uno stato di fatto che non è
comunque in nosiro potere di modificare.

Secondo: i sacrifici non derivano dal trat-
tato, derivano da una guerra insensata e
perduta. La res-ponsabilità storica di tali sa-
crifici grava totalmente ed esclusivamente
sul fascismo. Chi ha sostenuto il fascismo ,
e ancor più chi si richiami oggi ideologica-
mente o storicamente al fascismo, non ha
titolo morale per opporsi al trattato.

Terzo: il trattato è un atto di stabilizza-
zione giuridica delle nostre frontiere. In un
mondo instabile è un fatto positivo avere
frontiere sicure, internazionalmente ricono-
sciute e non giuridicamente contestabili. Co-
me ha esattamente e opportunamente mes-
so in rilievo il relatore, il trattato e solo
esso rende giur1dicamente definitiva e in-
ternazionalmente incontestabi,le l'apparte-
nenza di Trieste all'Italia.

Quarto: il trattato è un atto di stabiliz-
zazione anche per la Jugoslavia. Per questo
confidiamo che esso contribuirà a rafforza-
re quella autonomia internazionale della Ju-
goslavia che per l'Italia costituisce un in-
teresse vitalle. Se poi, negli anni a venire,
questa autonomia dovesse sciaguratamente
venir meno, ancora più importante si rei.
velerebbe per noi avere una frontiera orien-
tale sicura e giuridicamente non contestata
e non contestabile.

Quinto: la mancanza di questo trattato
avrebbe costituito, il rigetto della sua ratif,i-
ca cOSitituirebbe la premessa e l'inizio di
un periodo di urti e di fìrizioni tra Italia
e Jugoslavia, che indebolirebbe la nostra
politica estera, e potrebbe diventare un fo~
colaio di infezione anche per la nostra .po-
litica interna. Al contrario, il trattato e ~la
sua ratifica costituiscono la condizione e la
premessa di una collaborazione amichevole
e, speriamo, feconda tra l'Italia e il suo vi-
dno jugoslavo; quella collaborazione che
fu sempre nei voti della democrazia italia-
na, che fu la politica auspicata da uomini
come Salvemini e Bissolati, la politica di
quel mazziniano del nostro secolo e grande
uomo di Stato che fu Carlo Sforza.

Sesto: ,sono state espresse da varie parti
preoccupazioni sulle conseguenze economi-
che ed ecologiche di alcune disposizioni de-
gli accordi. Anche se i rappresentanti demo-
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craticamente eletti, e quindi indubbiamente
rappresentativi, della regione giuliana e del-
la municipa\1ità di Trieste, ascOlltati daLla vo-
stra Commissione in sede di indagine cono-
scitiva, ci hanno largamente tranquillizzati
anche su questi punti, non possiamo essere
sordi di fronte alle preoccupazioni di una
parte della popolazione giuliana. Tuttavia,
una volta convinti ~ e chi vi parla è con-
vinto ~ che la ratifica del trattato sia una
necessità politica, una volta acquisito ~ ed
è, mi pare, acquisito, come relatore e mini-
stro hanno dimostrato in modo ineccepibi-
le ~che le clausole economiche non sono
scindibili dal complesso degli accordi, una
disputa su di esse è irrilevante ai fini della
decisione che il Senato è chiamato a pren-
dere: se approvare o no la ratifica.

Resta e sussiste l'obbligo morale e politi-
C'0per ~a comunità nazionale di fare in mo-
do, con l'azione IdeI Governo e la collabora-
zione degli organi locali, che i temuti incon-
venienti non si verifichino o siano contenu-
ti e ridotti alI massimo e siooo, per lenire
quanto possa esservi di valido nelle preoc-
cupazioni che sono S'tate manifestate, rie-
quilibrati da tutte quelle provvidenze che
possano a tal fine palesarsi necessarie e
possibili. Fare questo è un debito della co-
munità nazionale verso le popolazioni giu-
liane.

Si può affermare comunque senza tema di
sbagliare che i possibili inconvenienti eco-
nomici di alcune disposizioni del trattato e
degli aocordi, ove sussistano, costiturscono
male minore dei mali infinitamente mag-
giori, politici e anche economici, che sareb-
bero determinati da un rigetto del trattato
e degli accoI1di di Osimo.

Settimo: per tutti questi motivi, la rati-
fica del trattato e degli accordi costituisce
un atto di responsabile saggezza. Pertanto,
pur nel più profondo e solidale rispetto per
i sentimenti che il trattato può ferire (ma
non per la specUlIazione pooitica che su tali
sentimenti si volesse imbastire) e pur rac-
comandando al Governo tutta la necessaria
vigilanza e cautela in sede di applicazione
degI.i accordi economici, credo che il Senato
possa in tranquilla coscienza aderire alla
conclusione del relatore in senso favorevo-

le all'approvazione del disegno di legge di
ralifica .del trattato e degli accordi di Osimo.
Una diversa decisione sarebbe la politica
dell'avventura, sarebbe un atto di irrespon-
sabilità. (Applausi dal centro, dal centro-si-
nistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. :È iscritto a parlare
il senatore Marchetti. Ne ha facoltà.

M A R C H E T T I. Signor Presidente,
onorevoli senatori, scherzare sull'esame del
trattato di Osimo e annessi non è lecito ed
è stonato; ma una nota pittoresca e inteilli-
gente di un radicale non può mancare anche
al Senato se è di Felice Cavallotti, un mae-
stro in confronto ai pallidi e tardi epigoni
attuali.

Può essere utile; eccola: « Pigliate il ver-
so di Dante, dove parla del Quarnaro:
"Ch'Italia chiude e i suoi termini bagna".
Spiegatelo in una scuola agli 'Scolari, e quel-
la è una verità geografica e voi siete un mae-
stro nel leg.ittimo esercizio delle sue fun-
zioni; provatevi a dirlo davanti a quattro
gatti e due carabinieri, e siete menato subito
allo scuro, perchè quello è un attentato ai
buoni rapport.i colle potenze vicine, e siete
un cospiratore deLl',ill'redenta ». (Ilarità).
(Atti parlamentari, Camera dei deputati, 17
marzo 1880).

Queste verità geografiche sul confine orien-
t~e e suN'irredentismo sono di cento an-
ni fa. Perchè sono utili? Perchè ci ricordano
che è più di un secolo che se ne discute
e perchè, se qualche cosa è cambiata, ne
.parliamo senza il r.ischio di finire in galera,
« allo scuro », come diceva Cavallotti.

Sull'Istria, sulla Slavia del sud, sulla Sla-
via veneta, sul litorale sloveno, sul litorale
croato, sul litorale adriatico, sull'illirismo,
sull'ellenismo, sul rpanslavJsmo, sul panger-
manesimo, sull'Adriatico mare italiano ~ e
solo italiano, secondo Mussolini, nel 1939 ~

mare tedesco, mare slavo, sull'irredentismo,
sulle nazionalità, sul nazionalismo, sul r.i-
nunciatarismo ~ tutti capitoli della que-
stione d'Oriente ~ il Parlamento italiano ha
discusso per un secolo. L'ampia, documen-
tata, inte!lligente relazione di Sarti accenna
anche alle discussioni politiche più antiche.
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I confini non sono segnati daLla natwra;
il passaporto è una invenzione del ventesi-
mo secolo. Ma le famiglie itaLiane ed euro-
pee che hanno avuto la disgrazia di vantare
figli masohi e sani sono state per un secaJo
impegnate in un serv,izio patriottico ~ per
(le guerre di confine ~ ininterrotto come una
disperata maledizione: l'Alsazia e la Lorena,
Trenta e Trieste, Danzica e la Saar, i Sudeti
e Fiume, Nizza, Savoia e Corsica.

.
Nella soluzione delle controversie di con-

fine il metro costante usato da tutti gli Sta-
ti e da tutti i regimi politici era basato nan
sulla ragione ma sulla «ragion di Stata »,
che è tutto fuorchè la ragione; ciaè sulla
grandeur, sulla potenza: il numero degli
abitanti, l'ampiezza del territorio, la difesa
militare, la cansistenza econamica (prima-
ria: agricola e mineraria, a terziaria, ciaè
commerciale e di camunicazione e di tra-
sporti: strade, passaggi, fiumi, porti).

I manarchi, i genera1i, i possidenti deci-
devano, l'inteUigenza approvava, il papolo
credeva, ubbidiva, combatteva.

Sul confine istriano ~ nel 1859 ~ un uf-

fìciale di complementa tedesco, Engels, che
doveva poi diventare industriale e poi an-
cora il fondatore del socialismo, il finanzia-
tore di Cado Marx, anche lui si ri~eva un
ufficiale di antimperialismo illuminato, ma
di un socialismo ancora immaturo in fatto
di confini e di guerre: « Non è neces,sario
il dominio politica della linea del Po, giac-
chè l'Impera tedesco n'è padrone militare ...
questa suala lambardo ce lo possiamo pren-
dere ogni quailva1ta lo vogliamo» ~ scris-

se Engels ~ « dal Trentina e dalI'Isonza ».
Gli esempi storici sono desalanti quanto

imponenti. Del resto sono molto conosciuti.
Ma anche dopo la caduta del fascismo

mondiale come sono stati segnati i confini?
Se non è più politica di potenza è politica
di contrapposizione, se non è di sfida è di
sfiducia, se non è di odio è di astio, se non
è di vendetta è di incomprensione.

In un certo senso gli errori della passione
ci fanno tornare alla ragione. Ma i torti so-
no tanti. Nel nostro paese e nella questione
d'Oriente possiamo dire che di balcanagliate
se ne sono fatte tante. Abbiamo pensato,
abbiamo voluto, abbiamo preso anche l'Alba-

nia. E, subito dopo, l'ultima guerra. Ma è
proprio dall'ultima guerra che è nata la
questione territoriale istriana.

Lo rivela forse per la prima volta la lettera
che Edoardo Kardelj scrive a Tito il 14 di-
cembre 1942: « Tanto Trieste che Klagenfurt
sono completamente circondate da dintorni
sloveni, ciò che anche Lenin considerava fat-
tore decisivo 'per l'appartenenza delle città.
Nel socialismo naturalmente questa questio-
ne non ha ailcuna importanza e per nai nem-
meno si porrebbe, ma siamo appena nella
fase deilila guerra di liberazione nazionale e
per questo tale problema dobbiamo parlo
come si pone nel quadro del capitalismo ».

In KaI1delj, 11 maggior uomo politico ju-
goslavo dopo T,ito (è stato chiamato il del-
fino) la conoezione demooratica e socialista
più matura sul problema dei confini è can-
cellata, nel 1942, dal camunismo in guerra.
Si dice: sano le mediazioni, sono gli errari
del comunismo di guerra. E la prima rispo-
sta alla violenza fascista. Ma io dico ~ e lo
dico a lei, senatore Gherbez ~ che la perse-
cuzione, l'eccidio delle foibe carsiche duran-
te l'accupaziane dell'Istria, come l'episodio
della strage dei resistenti italiani della bri-
gata Osoppo nella malga di Porzus ~ dove
venne ucciso anche il fratello di Pasolini,
non dai nazi-fascisti, ma si è detto anche que-
sto in occasione della scomparsa dello scritt-
tore friulano ~ furono le risposte tragiche,
errate della resistenza comunista slavofila
contro cittadini italiani, combattenti demo-
cratici e antifascisH, rei solamente di italia-
nità. Poi san seguite le pretese territoriali che
hanno tentato l'annessione di Trieste e di Go~
rizia (col baratto) alla Jugoslavia, oggi su-
perata per la dura, legittima resistenza di
Trieste e dell'Italia e dei suoi alleati che col
memorandum di Londra del 1954 unilate-
raJlmente superarono il trattato di pace e
firmarono, d'accordo con la Jugoslavia, il ri-
torno di Trieste aU'I talia.

La prima verità storica del trattato di Osi-
mo, però, è nelle parole iniziali del trattato
di pace eon l'Italia firmato a Parigi dagli
alleati il 10 febbraio 1947. Dice: «Conside-
rato che l'Italia, sotto il reg,ime fascista, è
diventata una delle parti contraenti del 'Pat-
to tripartito con la Germania e il Giappone,
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che essa ha iniziato una guerra d'aggres-
sione... e che essa porta la sua parte di re-
.sponsahiilità ne~la guerra ... ». L'Italia ha di~
chiarato guerra a mezzo mondo e alla Jugo-
slàvia. Lutti, rovine, deportazioni, ruberie
con l'invasione e l'occupazione della Jugo-
slavia, colpevole di essere in mezzo tra l'Au-
stria e la Grecia e di ospitare la linea del-
l'Orient-Express sono una realtà. È di un
generale italiano l'ordine di servizio: non
dente per dente, ma testa per testa. Ero da
quelle parti allora, non l'ho -letto sui libri
o sui giornali. Lo so bene, anche se sa la
differenza tra 1'occupazione tedesca e la no-
stra. Noi non abbiamo sulla coscienza nes-
suna Kragujevac, città fucilata, quattromila-
settecento abitanti massacrati ill 21 ottobre
1941, peggio che a Marzabotto, e non ab-
biamo nessuna deportazione, nessun campo
di eliminazione, nessuno sterminio razziale
sulle nostre coscienze. Ma è anche verità
storica ~ dicono gli oppositori al trattato

~ che Trieste e l'Istria ci costano 600.000
m'Orti; quei morti dicono no alla cessione
di territorio e di popolazioni italiane, alla
rinunzia de!~la sovranità su1la zona B: voi
tradite i vivi e i morti, ci dicono.

Ed altri fatti ancora. Vediamo. Un depu-
tato della destra ha detto alla Camera: «Dei
ragazzi, i bersaglieri del reggimento La Mar-
mara, difesero valorosamente quelle terre
dagli assalti slavi. Chiedo rispetto per que-
sto amar di patria dei caduti della repub-
blica sociale itaIliana ». Tutta la considera~
zione e la pietà che meritano i caduti, ma
non perchè la chiedono coloro che li hanno
mandati al macello, ingannandoli allora, in-
gannandoli oggi.

Certe storielle raccontate alla Camera non
sono la sioria, quella scritta da Hitler e
Mussolini, da Ciano e da Goebbels e neppure
la cronaca dei Gauleiter dell'Alto Adige, del-
la Venezia Giulia e della provincia di Bel-
luna. La seconda verità storica è questa:
la testimonianza di Ciano del 23 dicembre
1943, tratta dal diario del ministro degli
esteri di allora: «Gli obiettivi dell'imperia-
lismo germanico: non si tratta solo di Alto
Adige o Trieste ma dell'intera pianura pa-
dana ». 13 ottobre 1941: «Anche se domani
chiedessero Trieste nello spazio vitale ger-

manico, bisognerebbe piegare la testa ». Nu-
merose altre annotazioni sull'aI1gomento ,so-
no nel diario. La vittoria ci sarebbe costata
di più della sconfitta. Anche a Trieste.

Goebbles, nel suo diario intimo, il 23 set-
tembre 1943, riferendo quanto aveva detto
a Hitler e a Mussolini dopo la decisione di
annettere il Trentina-Alto Adige, la Venezia
Giulia e BeHuno, scrive: «Noi dovremmo
avanzare fino ai confini del Veneto e il Vene-
to dovrebbe essere incluso nel Reich in for-
ma autonoma ». Tralascio altre annotazioni.

Il generale La Marmara, fondatore dei
bersaglieri, nel 1886 'scriveva: «La geogra-
fia indica essere l'Isonw H vero confine d'Ita-
lia da1la parte del Friuli ». Tradiscono anche
i generali non solo i ragazzi, questi falsi
bersaglieri.

Ma sentiamo i morti: li hanno fatti par-
lare tutti i Gruppi, non solamente i missini,
alla Camera; anche i radicali. La Bonino ha
detto: «Credo che, nel momento in cui mo-
rivano, essi si augurassero, come farebbe
ciascuno di noi da sinistra (gli stenografi
non hanno annotato frasi o gesti particolari
a questo punto) un avvenire diverso, di su-
peramento o di deperimento dei confini e
della ragione di Stato e di partito ».

Si fanno sempre parlare in politica, i mor-
ti; c'è sempre un 47 in funzione. Due ~ dei
600.000 ~ sono fratelli di mia mamma: uno
è a Mauthausen, pdma edizione, guerra
.1915-18; l'altro è a Redipuglia nello stermi-
nato oimÌ'teifo, nO'n lontano dailda zona fran-
ca industriale: non lo lasciano in pace. È
il discorso domenicale di mia mamma, in
polit.ica, quando mi vede :« Dì che lascino
in pace la gente». E mia mamma ha un
figlio alpino ~ mio fratello maggiore ~

caduto nei Balcani nella guerra del 194045
(in ogni famiglia italiana, caro Barbi, c'è
una pagina biografica legata a Trieste e alla
Jugoslavia, e spesse volte è -luttuosa), caduto
come 1.700.000 jugoslavi nella guerra 1941-
.1945.

Per l'aggressione nazi-fascista la Jugosla-
via ha conquistato un non invMiabile se-
condo posto tra le nazioni, dopo la Polonia,
che hanno avuto più caduti ,in proporzione
alla popolazione. Oltre il 10 per cento. La



Senato della Repubblica ~ 3811 ~ VII Legislatura

88a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

contabilità dei morti è infernale: ricordia-
mocelo tutti e ricordiamoci che molti eroi
e patrioti rispettabili circolano e parlano
prima e dopo le guerre, un po' meno du-
rante.

Ora anch'io dovrei dire ill monito dei
caduti, dei combattenti, dei lara familiari.
Quasi tutti quelli che ho conosciuto il mo~
nito non sapevano nemmeno cosa fosse. Nei
momenti di sincerità o di riposo erano pa-
rolacce o sogni, ed il sogno era: tornare a
casa, vivere in pace ed in libertà. Ecooi di-
scorsi in baracca, in tenda, all'addiaccio.
Ricordo una preghiera di un compagno ca-
duto; anche lui finiva: «Fa che lascino in
pace la gente », e aggiungeva: «Viva la li-
bertà ». «Non stona?» chiedeva. No, non
stona.

Molti parlamentari hanno ricordato e-
spressioni di statisti italiani e stranieri di
alto valore morale (cito teSitualmente Granel-
<li) «perchè restassero negLi atti del P.arla-
mento ». Il senatore Sarti è il più inteI1i~
gente iconoclasta in materia di statisti. Non
per paura sua ma per conv,inzione mia pen-
so sia bene che resti anche un' espressione
popolare, più semplice e autentica, come il
sogno ~ non posso dire di un mi:1ite igno-
to ~ di uno sconosciuto soldato, sempli-
cemente, e di una vecchia mamma che ha
tant.o atteso: «Dì e fa che lascino in pace
la gente ». I vivi e i morti.

E vengo alla verità politica. Il trattato
firmato ad Osimo è coerente ai princìpi con-
tenuti nell'atto finale della conferenza sulla
sicurezza e la cooperazione in Europa di
Helsinki, sottoscrito dall'Italia il 1° agosto
1975, mentre i,l trattato di Osimo, senatore
Barbi, è dellO novembre 1975, cioè di alcu-
ni mesi dopo, non prima.

BAR B I . Ma la trattativa era prece-
dente.

M A R C H E T T I. A settembre gli Stati
firmatari si incontreranno proprio a Belgra-
do per una verifica e un aggiornamento.
Non vogliamo essere e non siamo i primi
della classe o gli « arrabbiati» di Helsinki.
Vogliamo e dobbiamo chiudere una questio-
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ne che deve portare pace, lavoro, svlluppo
a Trieste, a Gorizia, alla regione.

Il giudizio politico che porta oggi alla ac-
cettazione del confine di Stato definitivo con
la Jugoslavia è antico; è forse diverso da
quello usato da sempre per fissare i confini
con l'Austria? Abbiamo detto: revisione im-
possibile? Prevale lo stato di fatto. Dopo 27
anni di occupazione, di immigrazione, di co-
struzione di case, di servizi e di industrie,
come si può modificare un confine, ritornare
allo stato precedente, espellere decine di mi-
gliaia di persone dall'Alto Adige? Lo stato
maggiore, non il popolo italiano ha scelto
quel confine del Siid~TiraI. Ma il popolo e 11
Parlamento italiani dicono no all' Austria ,
all'auto determinazione, a tutto. Però con un
riconoscimento di autonomia per la compo-
nente etnica austriaca, che è un )Ilodello per
tutto il mondo, che noi dobbiamo reaHzzare
per gli sloveni in Ital.ia ma anche la Jugosla~
via per gli italiani in Istria e in Dalmazia.
Il c~iterio poliltico che ci favorisce nel Stid-
Tiroll ci danneggia in Istria; ma è lecito cam-
biare, in base all'egoismo nazionale, che non
solo non diventa sacro ma non cessa di es~
sere egoismo, un'idea fondamentale della p~
Iitica estera? Allora vale il diritto della for-
za, non la forza del diritto, perchè subiamo
uno stato di fatto impostoci trent'anni fa.
La domanda è pertinente, solo che è in ri-
tardo di trent'anni. Bisognava chiedersi pri-
ma del 1945 se vale di più il diritto della
forza o la forza del diritto. Oggi è tardi,
troppo tardi. E come se ci mettessimo a
parJare, trattandosi di una mutilazione del
territorio nazionale, di una .sconfitta muti-
lata, visto che non possiamo più parlare di
una vittoria mutilata, come nel 1918. Ma
prima cambiamo anche l'antico monito
« Vae victis », «guai ai vinti» in «guai ai
vincitori ».

La vittoria ha molti padri, la sconfitta
nessuno. Trattato di Parigi, memorandum
di Londra, trattato di Osimo: non è un iti-
nerario entusiasmante dal punto di vista
del potere contrattuale. Lo devono ricordare
queUi che dicono che abbiamo sbagliato, che
abbiamo ceduto. Ma l'Italia ~ dicono ~

ha ceduto sempre perchè è affetta da «cu-
pidigia di servilismo ». Lo aveva detto alla
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Camera ~ se ricordo bene ~ i,l Presidente

della vittoria al Presidente della ricostru-
zione. Ebbene la Germania, nostra alleata
nella sconfitta, quanti « D'Annunzio» ha tro-
vato per la Prussia orientale, la Pomerania,
DanzÌCa? L'Oder-Neisse significa non zo-
na B, o Isonzo, o Tagliamento, o Piave, o
Adige, o Mincio; significa ,in Italia la rinun-
cia, fino al Ticino, deJll'intero regno lombar-
do-Veneto. L'Oder-Neisse, confine orientale
definitivo per la Repubblica Federale Tede-
sca, significa milioni e milioni di tedeschi
abbandonati o profughi. La Germania ha
perso la guerra e ha vinto la pace, politica
ed economica. La Germania ha riconosciuto
senza isterismi, con lentissima e sofferta
maturazione, mutiJIazioni tevriltoriali ancora
più tremende di quelle provocate dalla scon-
fitta del 1918.

Brandt che in tutta la sua vita conosciuta
non ha mai piegato le ginocchia nè davanti
a Dio (e mi dispiace) nè davanti agli uomi-
ni (e mi piace) si è inginocchiato davanti al
monumento agJli ebrei del ghetto di Varsavia
per cupidigia di servilismo? O solo per rea-
lismo, per pragmatismo politico? O non è
per un'altra saggezza, un'altra coscienza che
è quella delle masse popolari democratiche,
diversa, opposta alla cultura, alle concezio-
ni e ai metodi tradizionali della vecchia,
passata, dirigenza politica?

Il senatore Barbi prima ha parlato de1la
verità culturale e morale e il senatore Ca-
rettoni ha parlato dell nodo culturale ohe si
intreccia con l'irredentismo triestino, per
una lunga parte dei loro interventi. Ebbene,
le definizioni e le distinzioni sono di Slata-
per. Quest'uomo è stato ricordato appunto
dal senatore Barbi. Parlare di Trieste e di
Osimo senza parlare di lui non è possibile:
scrittore, volontario, caduto, medaglia d'oro,
amico di Amendola, è la maggiore figura
dell'irredentismo e della letteratura triesti-
na fino al 1915-18. Ebbene Slataper definisce
il suo irredentismo culturale e morale. E
poi gli altri: repubblicano, massonico, mo-
narchico, imperialista.

È la storia che parte dai risorgimenti pa-
ralle},i, dalle guerre di liberazione paral,lele,
dalle nazionalità e arriva però alla libertà,
alla giustizia, al,la pace, alla cultura non na-

zionale ma dell'umanità, umanità arricchita
dalla oUfhUlradi ogni popalo.

Ebbene, questa storia io cito molto in bre-
ve; è ricordata anche dal senatore Sarti.
Nelle « Lettere slave» del 1857Mazzini espo-
ne ~ dice Mario Pacor nel suo saggio su
«Il confine orientale» ~ il suo convinci-
mento, condiviso da molti intellettuali eu-
ropei, sul compito storico di civiltà dei po-
poli slavi aprendo un filone repubblicano-
popolare cl'amicizia e di collaborazione tra
patrioti italiani e sloveni. Nacquero allora
i volontari garibaldini in Montenegro, in
Macedonia, in Albania ed anche in Grecia.
Diceva Mazzini: «Le prime linee della po-
litica italiana, quando un'Italia sarà, devo-
no essere slavo-elleniche nella loro tenden-
za ». E non possiamo dimenticare stasera
anche il senatore triestino della Repubblica,
Cipriano Fachinetti, garibaldino in quelle
terre. Non trailascio di ricordare una curio-
sità mazziniana sui confini orientali: vole-
va l'Italia fino a Trieste nel 1831 (Istruzioni
per la Giovane Italia), fino all'Isonzo, «Il
confine che Dio ci dava », nel 1860 (Doveri
dell'uomo).

BAR B I. Dovrebbe ricordare anche
Oberdan.

M A R C H E T T I. Dopo lo ricorderò.
Garibaldi in ripetuti messaggi e lettere

alle genti slave, nel 1862, dice: «La causa
della libertà è una ... »; da Caprera, nel 1875:
« ...sostenere la guerra da partigiani...»
contro !',impero ottomano; in Bosnia, contro
gli austriaci, nel 1878: «Ai monti, ai mon-
ti

'"
prendete esempio dai superbi figli delle

montagne e imparate da loro come si debel-
lano i soldati dei t,iranni ».

E quando le forze dell'esercito italiano
dopo 1'8 settembre 1943 si unirono ai parti-
giani jugoslavi assunsero il nome di divisio-
ne Garibaldi (1'«armata stracciona» che
partecipò da protagonista alla Hberazione
di Belgrado) perchè quel nome era cono-
sciuto e amato dai popoli slavi, perchè ap-
parteneva alla nostra storia ma già anche
alla storia della Jugoslavia, alla storia del-
la libertà e della democrazia dei due paesi.
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Lo ric'ìrdò anche Giani Stuparich in oc-
casione dell'anniversario della morte di Ga-
ribaldi nel 1944 in un manifestino del Parti-
to d'azione che non cito, come un'altra vol-
ta quando i nazisti distrussero il monumen-
to

.
a Nazario Sauro a Capodistria.

Slataper dice definendo il suo irredenti-
sma culturale e morale: «Noi non neghia-
mo l'importanza dei confini politici, ma sen-
tiamo fermamente che non contengono la
patria ... L'elemento essenziale su cui la sua
vita è basata non è la giustizia assoluta
non il principio di nazionalità ma il ricono-
scimento di umanità, la stessa v,irtù per cui
essa si arricchisce autonomamente della cul-
tura degli altri popoli ».

Quando il tradimento degli intellettuali
~ secondo la definizione di Julien Benda ~

postisi al servizio, a volte anche ben pagato,
feluca e spadino compresi, dell'orgoglio e
dell'avventura delle classi dirigenti degli
Stati nazionaI.i portò alle masse popolari il
nazionalismo, ebbene in Italia entrò in crisi
l'irredentismo. E Salvemini disse: «Si di-
stacca sempre più dalla democrazia e si av-
vicina sempre più al nazionalismo ». Anche
a Trieste dove mai era stato fanatico, dove
anzi aveva rispetto per «la meravigliosa
tradizione di governo austriaca ». Ebbene,
Oberdan a parte, a proposito di meraviglio-
sa tradizione austriaca, ricordo i 14 lavora-
tori uccisi e i 50 feriti in occasione di uno
sciopero generale a Trieste nel 1902: questa
tradizione di eccidi esisteva allora anche in
Italia, dove i lavoratori cominciavano a or-
ganizzarsi. Infatti il conte Macola, direttore
della «Gazzetta di Venezia », che fu l'ucci-
sore di Cavallotti ~ che prima ho citato ~

in un duello, commentava, dimenticando
Bava-Beccaris, che almeno in Austria « si sa
a suo tempo metterli a posto con un po' di
piombo ».

E allora si divisero gli italiani e i triestini,
come oggi sono divisi, per questo conflitto
culturale e morale. Anche se in ritardo di un
secolo, e dopo Hitler, Mussolini, l'atomica,
l'uomo sulla luna, la lunga marcia di un
popolo che è un pianeta, il Concilio ecume-
nico che ha rivelato idee e doveri moderni
.per la pace in terra e per lo sviluppo dei
popoli a tutti gli uomini di buona volontà,

certi giudizi e propositi politico-culturali per
i confini sono inconcepibili e inaccettabili,
e ~ peggio ancora ~ certe piccole guerre
su rive ed isolotti di fiumi siberiani sono
tragicomiche. Ma per rimanere sull' argo-
mento in esame (confini e cooperazione ita-
lo-jugoslava a Trieste) non riter-go che sia
una bega di paese la questione attuale per
altri aspetti ecologici, economici e sociali
troppo importanti. Mi riferisco però a po-
sizioni politiche con parole e protagonisti
insospettabili e rispettabili: i due triestini
Ruggero Fauro Timeus e Scipio Slataper,
intellettuali, caduti entrambi da volontari
nella guerra 1915-18, che rappresentavano
uno sull'« Idea nazionale» il nazionalismo,
l'altro sulla «Voce» fiorentina la demo-
crazia.

Scriveva Timeus: «Noi vogliamo la gran-
dezza e la sicurezza dell'Italia. Se gli slavi
ci vanno di mezzo, peggio per loro. È la
sorte dei vinti... Oggi l'Italia non è piiì da
farsi, ma da farsi grande. I confini non si se-
gnano per la pace futura, ma per le guerre
future ». Rispondeva Slataper: «Con l'aiuto
di massime imperialistiche il nuovo irreden-
tismo proclama la sua necessità nazionale,
schifando le idee di giustizia verso altri...
Qui il punto serio: l'illusione moderna, l'im-
per,ialismo... l'infatuamento vuoto, ridicolo,
idiota, ignorante del nazionalismo... Una
guerra anche se vittoriosa contro altre na-
zionalità, sarebbe contro noi stessi ». Non
ripeto la storia ~ del resto ricordata nella
completa e convincente relazione del sena-
tore Sarti ~ fino al convegno di Roma, nel
1918, dove tra le correnti democratiche na-
zionaliste ci fu una polemica ~ e furono
presenti le personalità come Salvemini, Bis-
solati, Amendola, Labriola, Cesare, Albertini
ed anche Mussolini, Federzoni e Forges-Da-
vanzati ~ e dove si stabilì qualcosa che do-
veva essere fermata dopo la guerra e non
ampliata come fece Mussolini fino a Fiu-
me, sino a Corfù, sino a Tirana, sino alla
guerra peruviana, per la Dalmazia, per lo
Adriatico tutto e solo italiano, per finire
anche ~ non è una barzelletta, ma una tra-
gedia ~ fino a Patrasso.

È una meditazione che serve a tutti per
giudicare se il trattato è sulla strada della
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decadenza o della involuzione politica e cul-
turale e civile dell'Italia; se è una svolta
nazionale e internazionale negativa per gli
ideali giuliani; se è invece un trattato che
va nella via ddla verità e della storia o con-
tro; se è nella tradizione culturale e mo-
rale, civile e ideale dei giuUani e degli ita-
liani democratici o contro. Mi sembra che
non ci siano dubbi politici o ideali, come ai
tempi del conflitto tra Slataper e Timeus.
Ancora un particolare ~ per chiudere que-
sto argomento ~ al quale, poco fa, si è ri-
ferito il senatore Cifarelli, alla vostra at-
tenzione: l'origine nazionale e razziale dei
grandi artisti e patrioti triestini, gli scrit-
tori Stuparich Carlo, volontario caduto, me-
daglia d'oro, il fratello Giani Stuparich ~

anch' egli medaglia d' oro ~ Silvio Benco
(aveva la K prima al posto della C) tutti
di origine slava e dalmata, come il Tomma-
sea, come Slataper che scriveva: «i nostri
nomi (il mio! slavo puro) lo dimostrano »;
Italo Svevo, tedesco; Saba, israelita.

E vengo ad Oberdan, il più famoso mar-
tire irredentista triestino, figlio di madre
slava, il quale aveva la K finale nel suo co-
gnome: Oberdank. Tutti maestri di lingua
ed eroi di italianità che la vera democrazia
aveva guadagnato alla cultura, alla civiltà
di Trieste e d'Italia. Gli esaltatori dell'or-
goglio nazionale e razziale hanno di che
meditare per non seminare odio sciovini-
stico.

E la verità giuridica, o la questione giu-
ridica, la cito 'per una omissione della rela-
zione di minoranza. E prevalente ,il giudizio
politico ed economico, ma l'aspetto giuridi-
co della modifica unilaterale, con la volon-
taria rinuncia italiana alla sovranità sulla
zona B, parte da giudizi controversi e con-
testati fin dal 1954, dal memorandum di
Londra.

Il vocabolo usato nel memorandum di
Londra nel testo inglese è boundary, nel te-
sto francese è frontière, nel testo italiano
« I.inea di demarcazione ». La relazione di mi-
noranza ana Camera ~ Di Marzio, Covelli,
Tremaglia ~ si dilunga su questa infedele
traduzione. Al Senato la relazione Artieri e
Nencioni, che ~ stampata ieri ~ ho letto

molto rapidamente, ripete tutti gli altri ca-
pitoli, anche ampliandoli, della relazione di
minoranza alla Camera, ma dimentica com-
pletamente questo capitolo e sembra una di-
menticanza inspiegabile. E, invece, spiega-
bilissima. Artieri ha vecchie idee, ma giova-
ne cervello ed ha capito che la parola « con-
fine» nel memorandum di Londra c'è ed è
meglio dimenticare come sia stata tradotta.
È stata una reticenza governativa? Può dar-
si. Tattica, secondo il cosiddetto stile diplo-
matico, per nascondere una rinuncia, anzi
una sconfitta? O sincera: un silenzio ~ ri-

fiuto ddI'imposizione; un tacere per non ac-
consentire; l'ultima speranza? Può darsi.

Il senatore Fenoaltea ha detto adesso che
Osimo è la rinuncia alla speranza di un
diritto non a un diritto.

Nel dibattito parlamentare successivo al
memorandum l'opposizione di destra e di
sinistra accusarono il Governo di aver con-
trattato Trieste con la zona B. Nei momenti
di tensione nei rap.porti italo-jugoslav.i po-
steriori i diritti rivendicati sulla zona B
avevano un fondamento giuridico solo se
ridiscutevano la sovranità della zona Bcon
la sovranità della zona A. Lo ha ampiamen-
te documentato oggi il senatore Barbi. Va-
leva anche per la Jugoslavia nei confronti
di Trieste.

Un conflitto di confine venne chiuso nel
1954 a Londra. Nell'audizione dei rappre-
sentanti di Trieste la signora Gruber Benco
ha risposto alla mia domanda: che cosa di-
cono le .firme di 65.000 triestini sulla pre-
sunta rinunoia volontaria della sovranità ita-
liana sulla zona B? Ha risposto: «Non pos-
siamo dire niente. Il memorandum di Lon-
dra » ~ dopo un attimo di silenzio ~ « era
definitivo ». (Interruzione del senatore Ar-
tieri). La verità giuridica non si può appog-
giare ad una traduzione troppo libera da
diventare sbagliata; con il trattato di Osimo
l'Italia accetta la parola fine scritta venti
anni fa.

La verità sociale. Che cosa dicono auto-
rità e popolo :locaH, paese legale e paese
reale?

RÌiIlgrazio 11 ,Presidente della Commissio-
ne esteri che ha proposto e 'svolto un'audi-



Senato della Repubblica ~ 3-815 ~ VII Legislatura

23 FEBBRAIO 197788a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

zione delle più significative e rappresenta-
ti've vooi di Trieste e della regione. Un in-
contro breve, ma intenso, istruttivo, com-
movente.

Le parole deLla signora Benoo COilltro la
zona i[ldusrtriaJe nel Carso e per la zona
franca, convinta, intelligente, ma esasperata,
a volte offensiva, non possono essere dimen-
ticate. La grande passione che la ispirava
non può essere ,d;imen.ticata. La compos,tez~
za consapevo1e e coraggiosa del S/ilndaco,dei
presidenti regionali del consigLio e della giun-
ta, dei rappresentanti deLla cameI1a commer~
cia e dell'università di Tr,ieste non può 1l1a-
scondere il grave conflitto esisteI1lte tra isti-
tuzioni pubblriche, popolazione e forze eco-
nomiche, 'Sociali e culturali di Trieste e del~
la regione. Un confronto, per non dire scon~
tra, un confronto civile neLla forma ma che
minaccia di diventare guer.ra dvile [lei fatti.

Mi preoccupano quindi lIe 65.000 fir.me,
ma mi conforta ,l'ordilne del giorno del con-
5iglio comunale di Trieste e >l'ordine del gJior~
no del consiglio regionale del Friuli-Venezia
Gi'Ulia che esprimono .il consen.so alla rati-
fka del trattato. Mi preoccupa la posimo-
ne parlamentare e l'opinione del collega Bar~
bi, ,la voce più ufficiale dei profughi giulia~
ni e dalmati, per la sua responsab1lità as-
sociativa e politica, ma mi conforta il con-
senso del collega Belci, deputato triestino
e direttme del «,Popolo », ti! quotic1dano del
mio partito.

E vengo a:l secondo dunque. SÌil1/tetizzo:
localmente tutti, salvo il Movimento lSociale
italiano, anche i fi,rmatari del referendum
di. 65.000 firme e di 18.000 tiirme, accettano
l'accordo politico. Molti a Hvello di popola~
zione, forze po1itiche, anche sindacali, an1-
hienti scientifici e unJiversitari contestano
l'accordo economico. Dunque per i confini:
l'lidea giusta nel modo giuS/to; per la zona:
l'idea giusta nel posto sbagLiato, e per qual~
cnno nel modo sbagliato. L'aocordo e~
mica sembra U[lO straccio di carta: nel mt-
gliore dei casi reaJizzahi:le altrove, nel peg-
giore non realizzabiJe.

Il trattato di Osimo è quindi squiJibrato;
l'ho già detto anche in CommisSlÌone este-
ri. Non è uno squilibrato da affidare al
professor Basaglia, che sta cl1dudendo il ma~

nicomio di Trieste, ma è di pesi squilibra-
ii, non equilibrati. ,La parte politica certa
e accettata, la parte economica incerta c
contestata. E non starò ,a ripetere le Ilunghe
motivazioni del>lastessa regione F,ritcld~Vene-
zia Giulia, che ha creato una commissione
di studio per la «fattibiLità », nè le moti~
vazioni dell'U[liversità di Trieste, della ca~
mera di commeraio, degli industriali trie-
stimi che hanno denunoi:ato sleale concor-
renza, annullamento di qualsiasi industria-
Hzzamone nei territori vicini, probabilità.
anche se si riusairà a spostare la zona, di
creare un'isola del tesoro per i pirati lIla~
7ionaIi, comunitari o multiJnazionali. rL'ha
detto il rapp.resentante di un'industJ.1Ì.a di
T.r.ieste in Commissione. Piccola cosa in con-
fronto aIle «Liberie» esistenti nel mondo,
ma dietro ogni porto Marghem ci ,sono dei
conti Cirri e dietro questo ci possono eSise.
re dei conticini fatti dai commessi del gran-
de capitale mondiale. La stessa JugoslaVlia,
che si difende, respingendo la proposta dei
tedeschi di modificare la percentuale am'O-
naria che garantisce allo Stato la maggi'O-
ranza, ebbene la Jugoslavia stessa potrà sal-
vare la produzione ma p.erderà probab.ilmen~
te ,}a distribuzione; lil mercato monopOllisti-
co,11 canale unificato è troppo com'Od'Oper-
chè garantisce vendite e pagamenti.

Il negoziatore pubhliao italiano ha s:tudia~
to urband:stica, pianifi.camone territoriale,
programmazione economica regionale, situa-
zione idrogoologi:ca ed ecologica ,a volo di
elicottero. Il controllore comunitari'O Ortoli
dà il « parere di conformità» :sorvolando
con J'elicottero 3IIlche lui. La zona franca
ha quindi ~ a volo d'elicottero ~ tutto il
benestare. E vi è la tentazione di conside.
l'arIa oggi che siamo in tempo di carnevale
uno scherzo...

Voce dal centro. Veramente Isiamo in Qua-
resima, oggi è H mercoledì del1e Ceneri.

oMA R C H E T T I. Per voi; ,per me che
sono di rito ambrosiano dI carm.ev.aJe £iI11isce
sabato prossimo.

L'ha annunciato ieri, martedì grasso, la
RAI~TV: il Governo in .mconoscenza dei
servizi messi a disposizione con gli e1irotte-
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r:i italiani Agusta ha sequestra>to l'aereo per-
sOiIlale del conte costruttore. È grave que-
sto fatto. Non c'è proprio riconoscenza a
questo mondo.

Il ministro Forlani alla ComrI1àssione este-
d ci ha detto che il negoziatofl:'e economico
ha avuto il parere dei tecnici, non mai iden-
tHìkati. L'onorevole Bonino alla Camera ha
parlato di geometri. Non è questione di di-
ploma o di laurea. Oggi obiettivamente non
valgono molto nè gli uni nè le ,altre. Ma.
elicotteri a parte, l'opposizione documenta-
ta e presentata alla zona franoa ÌiIldustriale
5ul Carso ci dice che hanno fatto bene i
governi italiano e jugoslavo a stabilire nel~
l'accordo necessità e modalità di ulteriori
discussioni per scegliere dove e come e se
è possibile attuarla. La Commissione di stu-
dio e di attuazione dovrà dire ~ e ce lo
ha ripetuto il ministro Forl<mi in Commis.
sione ~ con la partecipazione diretta e con-
tinua, con parere determinante, di Triest.e
e della regione, la parola definitiva.

La signora Gruber ci ha decantato la vo-
cazione mercantile e negato la vocazione in~
dustriale di Trieste. Anche su questo pun-
to si potrebbe parlare a lungo. C'è tutta una
letteratura su queste due vocazioni. Certo
Trieste, come tutti i porti, ha una vocazio~
ne mercantile. Copenaghen ,significa port':>
dei mercanti; ad Amburgo ,la nuova graJIlde
zOlna franca è solo commerciale, la vecchia
piccola è navalmeccanica e piccolo-industria-
le. Trieste, porto di un impero, diventato
porto di una nazione e poi porto ,di UiIla
regione, effettivamente ha di che lamentafl:'si
e può e deve torna~e porto di popoLi, danu-
biaJl1o, di Vienna, di Budapest ed oltre, di
Praga, non un emporio di v:enditori ambu-
lanti.

Ma commercio e trasporti sono negoZÌiati
e realizzati neHe capitali. È a Roma che si
gioca l'avvenire di Trieste. Le 65.000 f1rme
rappresentano la ribeLlione della terra di
confine più tragicamel1lte tomnentata alla
Roma poLitica e burocratioa che promette
canali navigabHi (Monfaloone-Gorizia-Sava-
Danubio) e industrie ,per il duemila e nega
da decooni iJ. fl:'addoppio della ferrovia Pon-
tebbaJIla, il completamente deLl'autostrada
di Tarvisio, il traforo di Monte Croce car-
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nico, la circonvallazione di Trieste, l'attrez-
zatura del molo settimo, l'autoporto di
Fernetti.

Lo ha detto la signora Benco: essi sono
contro il soffocamento etnico, possibile, per
!'insediamento urbaruistioo; sono contro .l'iIl-
quinamento territomle, probabile, per gli
insediamenti industriali. C'è una sfiducia
nella politica iltaliana per la vita, :il porto,
l'economia di Trieste. Trieste però ha dkit-
to alla parola. ha diritto di soelta nei nuovi
rappo['ti economici italo--jugosllavi solo se
fjrmiamo il trattata. Nei quattI10 accordi pre-
visti successivamente e nelle cinque com-
missioni miste di studio e di attua21ione deve
essere presente la rappresentanza della po-
polazione locale. Ormai non ci sono più Sc'
greti di Stato, ma queUo che più conta è che
deve essere vi.ncolante la verità.

La sintesi finale spetterà al Parlamento,
ma 111contributo all'analisi ,scientifica ,ed eco-
nomica dovrà essere dato da tutti: politici,
amministratori, forze sociali e popolaziane
per fornire elementi di giudizio completi e
def1nhivi. Questa è la nostra risposta a tutti
coloro che ci hanno mandato referendum.
mozioni, ordini del giorno, documenti, studi,
planimetrie, fino a ieri.

II Consiglio nazionale deUe ,ricerche ~

commissione per la oonserv:aZÌ!one della na-
tura e delle sue risorse ~ il 16 dioembre.
cioè il giorno. prima della votazio.ne finale
del trattato da parte della Camera, manife.
sta le più gravi preoccupazioni e riserv,e sul~
la Io.calizzazioOJe ed invita il Governo a far
studiare il progetto da pèlrsone ed enti « rea;.
ment'e competenti» e a ridiscUJtere CO'l1Trie-
ste e eon il Parlamento. Analoghe preoccu-
pazioni e proposte hanno espresso gli ordi-
ni ed i collegi professionali di Trieste il 2
febbraio e la facoltà di scienze matematiche
fisiche e naturali e di ,ingegneria dell'uni-
versità di Trieste il 9 e :itl10 dicembre soor-
so. Liquidare come politiche le critiche alla
zona industriale carslca, liquidare come fa~
scisti Q come ingenui, inespeI1ti, incerti de.
mooratici gli oppositori a questa zona è
troppo semplice, troppo comodo e sbaglia-
to. Che il fascismo, cioè J',intoHeranza, sia
un male endemico e come il morbilLo (l'ab.
biamo. avuto, J'abbiamo o l'avremo tutti) lo
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sapevo, ma lliOn avrei mai ,pensato che fos~
se così diffuso, negli ambienti ,scientifici so-
prattutto.

Ci riferiamo .oggi a Helsi'llki per firmare H
tmttato di Osd.mo, ci riferiamo ad Helsinki
per attuarlo.

,Nel capitolo per le questioni relative aHa
sicurezza dcll' Atto finale, sotto il tit010 « Ese-
cuzione in buona fede degli obblighi di dirit-
to internazionale» leggiamo: «Gli Stati 'par-
tecipanti adempiono in buona fede i loro ob-
blighi di diritto internazionale, sia quelli de-
rivanti da princìpi, sia queLli derivanti dai
trattati o da altri accordi ». Nel capitolo ri-
guardante la cooperazione dei campi dell'eco-
nomia, del1a scienza, della tecnica e dell'am-
biente leggiamo che: «Ogni Stato deve assi~
curare che le attività svolte ,sul proprio ter-
ritonia non causin.o dll deteriommento del-
l'ambiente in un altro Stato o ,in aree si-
tuate aI dà. là dei limiti deHa giurisdizione
nazionale ». Ebbene, nel preambolo di Osi-
mo c'è ~ molto opportunamente dà.chiiara-

to daJi due governi ~ tra i tanti doveri /re-
ciproci, l'applicazione in buona fede di ogni
obbligo internazionale. Ebbene nessuno vuo-
le nè può sorprendere la buona fede dei
parlamentari o dei cittadini italiani ratifi-
cando il trattato, ma tutti debbono sa-
pere, anche la JugosJavia, che non firmia-
mo una cambiale in bianco, che commissio-
ni e comitati per la scelta, la oreazione e
12. conduzione della zona industriale lavo-
r,eranno «in buona fede» per rispettare gli
accordi sottoscritti, ma con ~'inteHigenza e
11 co,raggi'O necessari per rispettare .Ie esi-
genze di viJta, di salute, di beLlezza del Carso
e di Trieste.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ,con
sincerità e con pazienza ho ceroata ragioni
per un giudizio sul trattato di Osimo in
base alla verità. Forse ragioni e verità sono
racchiuse neHe ultime parOile del libro «Il
mio Carso» di Slataper: «Noi vogLiamo
amare e lavorare ». Amare è sicurezza e pa-
ce; lavorare è cooperazione e sviluppo. Sen-
za 'retorica, senza illusiOilli, senza paura, illel-
l'ultima pagina di un piccolo grande ,liibro
della letteratura d:taHana, saritto 65 anni fa
da un grande poeta e patmota, c'è la veri.
tà, c'è la ragione, c'è la def1nizione del-

l'Atto finale di Helsinki ,e del trattato di
Osimo: «Ma tu uomo, tu che Vlivi e obbe-
disci alla tua coscienza sapendo che tr10Ilmi-
gliori niente, 'sed un eroe. . . No, non faccia-
mo starie grandi, vediamo sempliceffieJllte
come stanno le cose. La vita è cLopo tutto
molto comoda per ,chi <ll0illsa ,atrrischiarsi
nel largo mondo... Ma noi vi preghiaJmo
di essere giusti con noi come noi cerchiamo
di essere giusti con voi pet1chè noi vogliamo
amare e lavorare », (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. ~ i,scritto a par-
lare il senatore Tonutti. Ne ha facoltà.

T O N U T T I. Signor P,residente, OillO-
revole ;rappresentante del Governo, onore-
voLi colleghi, penso sia necessario, nel mo-
mento deHa ratifica degli accordi tra l'I ta-
.lia e la Jugoslavia firmati a Os,imo dopo la
autorizzazione preventiva data dal Parlamen-
to nell'ottobre del 1975, ce.rcalfe di nOlIl Ja-
sciarci guidaJre da un sentimento di emo-
ziOille.L'emozione può trovatre spazio su que-
6to tema così delicata e così denso di fatti,

, di polemiche e di rinunce. Non è un senti-
mento collegato ad una particolare posizio-
ne polivica che dalla perdita di te~ri.tori vo-
glia trarre motdvo di umiliazione, speranza
di rivincita o pretesto per un nuovo ili:r.re~
dentismo, ma è un seilltimento che ha pro-
fonde radici nell'animo popolare e di cui
lutti: debbono' essere rispettosi. Questo sen-
timento noi 10 cOillosciamo per averlo ,ri-
scontrato in molti amici .istriani au.tentici
democratici che, pur nella piena consape-
volezza della realtà: non nascancLOillola com-
moziOille quando passano il confine più aper-
to del mondo e rivedono la casa abbandOilla-
ta e molte volte ancora disabitata e rivivo-
no mem-orie e ricordi non 'ancora sopiti, le-
gati rulla terra che era ,loro.

'Questo stata d'animo è sempre prese.nt~
nel momento in cui si chiude cLe£iJnitivamen-
te un .lungo e difficile periodo anche ,se il
8eIIlSOdeHa realtà politica, così come si era
sviluppato dopo la guerra perduta, aveva
radicato il convincimento della definitiv.ità
del memarandum di Londra del 1954.

Il discorso sulla sovl1anità ilitaliaJna sulla
zona B è stato trattato nell'ampia, doournert-
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tata e pregevole relaziane del senatO're Sar-
ti, al quale va il mio apprezzamentO' per
l'impegno e la spirito oostrutÌ'Ìva che haniIla
animata il suo lavaro. Ed è a quelle consi~
darazioni e valutazioni che mi Il1Ì:Chiamoper
sottOllineare l'astratta posiZJione di chi pen-
sasse di pratraITe indefinitamente nel temo
pO' la situazione giuridica emersa nel 1954
o di chi pensasse ad U!I1apossihiJ.ità ,di revi-
sione territoriale. Ma mi sembra .lecita la
damanda se ,a,Habase di queste pos.izioni non
esista invece UTIa volontà rpreaisa di tener
"iva una linea di rivendicaziOlI1JÌ pUiI1tando
principalmente su fattori emotivi ,sempre
presenti nell'animo e nel sentimentO' di ohi
ha vissuto la dolorosa esperienza dell' esa~
da e se questa lÌa1ea di rivendicazioni sul
piano concreto non porti a far sorgere ten-
sioni e polemiohe con intuibili conseguenze
sul quadro generale, suHo stesso futuro di
Trieste e di tutta la regione Friuli~Venezia
Giulia.

Ho sempre pensato all'in£luenza positiva
che possono avere neUa stessa politica este-
ra di un paese libero e democratico le posi-
zioni deJle popalazioni di confine, ~a loro
valontà di pace e di collabomzione, la :Iaro
capacità di instaurare rapporti di amiciZJÌa,
,:1 loro interesse agIi scambi ed ad Tapporti
economici e culturali ed ho 'sempre pensata
al contributo positivo dato in questi anni
del seconda dopoguerra daHe popotazioni
ddl'intera regione FriU'Ii-VeneZJÌaGiulia per
sdrammatizza're la si,tuaziane, per compren-
dere le novità e per ,supe<raTe posizÌOlni che
nel passa,ta erooo state fonti ill lutti, di vio-
lenze e di profonde mcomprensiam. Se si
pensa alla evaluziane avvenuta aHa ,luce di
una linea di politica estera democratica che
ha ripudiato il ricorsO' alla forza per la so-
luziane di controversie internazionali, che
nell'Alleanza aMantioa ha w'stO'uno strumen-
to di pace e di stabilità e nella Comunità
europea uno strumento dello sviluppo eca-
nomico aperto a più vaste collaborazioni
mondiali, possiamO' affermare che anche
questa linea ha influito sul superamento
delle stesse spinte nazionalistiche ed espan-
sianistiche slavene dell'immediato dopoguer-
ra, che avevano alimentata diffidenza e
preoccupazione fin dal tempo della Resi-

stenza, anche in Friuli, oltre che a Trieste
e a Gorizia.

Questa evoluzione e questa certezza ha;fi~
no cQIIltribuito tra l'altro a far superare lo~
calmente il tradiriana..Ie concetto di confi-
lIe, che nel passato era sinonimo di .chiusu-
ra, di diffidenza e anche di paura; e il no-
stiro con£1n.e orientale era, subita dopo la
guerra, un confine incerto non salo tra due
Stati ma tra due mondi e tra due sistemi ,
reso più chiuso, f~no ad un certo periado,
dalla palitica de.bla guerra fredda. Ora sul
piana .concreto l'interesse dell'Italia, di T,riè-
ste e della regione Friu1i~Venezia GiuHa, l'ul-
tima regione a statuto spec1ale istituita do-
po il superamento della norma X della Co-
stiturione nel 1963, quindi dopo ,il memoran-
dum di Londra, con capitale Trieste, è quel-
lo di chiudere farmalmente un rapporto, gi~
pattuito, per non tenere aperti al'llOstTo can~
fine orientale motivi di possibili contesta-
ziani e tensioni, come del resto è già avve-
nuto nel 1970 e nel 1974, e per non tenere
aperto il problema del teITitoruo libero di
Trieste, con lIe 'Sue conseguenti colleganze in-
ternazionali. Non è tanto il 'richiamo al trat-
tato di Helsink'r quanto una realistica valu-
tazione dell'evolversi deLla situazione poH~
lÌCa e della necessdtà di sott-rarre il prohlema
del territoriO' libero di Trieste, attraverso
accordi biJaterali definitivi, sulla base dei
preoedentà del 1954, dalla competenza di tut-
ti i nrmataI'Ì del trattato di pace.

Non possiamo infatti ignorare [a continua
tensione esistente nel Mediterraneo, dal con-
flitto aJrabo~israeliano a Cipro, alla stessa
guerra del Libano, nè il significata della re~
cente visita di B!I."ezneva Belgrado, anche
se il capo del CremlinO' ha dovuto fermarsi
di fronte alla fermezza jugoslava, per non
vedere con preoccupazione il protrars,i nd.
tempo della soluzione defLnitirva, già pattui-
ta, in un punto così delicato dell'Adriatico.

È stato detto che tI trattatO' di Os1mo
è l'ultimo atto del trattato di pace, ma SI
può ben diTe che è l'ultimo atto di un pe-
riodo travagLiata di stoma che parte dal
1918. Sono mutate profondamente le situa-
zioni palitiche nel Centra~Europa, carne è
mutata la linea politica che ,tra le due guer-
re ha guidatO' l'indirizza imper.ialiSitica del-
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la GennaIllia e dell'Italia. D'Opo dI trattato
di RapaJl'O non c'è stata Ja possibilità di
attuare una linea di collaborazione demo~
crat<Ìca dell'Italia verso ,la Jugoslavia e i
Ba1cani: la guePI'a perduta, la divisione deJ~
l'Europa in blocchi, il problema di Trieste,
del territorio libero e dei ,confini orientali
hanno bloccato per un ceI1toperiodo la pos-
sibilità di esplicare tTI tutta la sua vClistità
una strategia completa dell'Italia democra-
Uca verso i Balcani e verso :i:l cel11troEuropa.
Nel quadro politico e nell'assetto territoria-
le emerso dopo la seconda guerra mondia-
le e nello spirito del trattato di Helsinki
non c'è spazio per linee poLitiche reviSiioni-
stiche, mentre ,si è sempre più maturata la
convÌlIlzione che la diversa ,col1ocazione sia
sul piano militare sia sul piano politico (la
neutralità dell'Austria, .il non allineamento
della Jugoslavia, :l'appartenenza alla CEE e
alla NATO dell'Italia e deLla Germania, .l'ap-
partenenza aJ Comecon e al Patto di Var-
savia della Polonia, della Ceco.slovacchia e
dell'Ungheria) non possono essere v:iSTIico~
me un ostacolo ad una po.liJtica complemen-
tare di sviluppo e di scambi che possono as-
sumere notevole interesse e dalla quale l'Ita~
Ha non può rimam.ere assente e inattiva in
una pos.jzione di passività.

Il problema che si pone qUÌIIldiè che, non
esistendo ostacoli politici per lo sviluppo
della collaborazione, dovr.anm.oeSlsere af£roo-
tati con decisione e con iniziativa tutti i pro~
blemi tecnici che questa collaborazione ri~
chiede, avendo ben presenti le linee di svi-
luppo del commercio e degli scambi mondia-
li, il rapporto tra paesi industrializzati e pae-
si emergenti, la funzione del Mediterraneo
e dell'Adriatico dopo Suez, la politica della
Comunità economica europea nei confronti
dei paesi arabi. A questo bisogna aggiungere
!'interesse verso il sud e verso il sud~est
della stessa Gennania meridionale.

Con riferimento a questo ambito territo-
riale dell'Europa, da più parti è stato fatto
cenno alla « mitteleuropa» penso in tenni-
ni non esatti anche perchè nella sua accezio-
ne più comune il tennine « mitteleuropeo »

è legato ad una concezione geografica, poli-
tica ed economica forse mai esistita e che

assume il contorno di un mito. Ma se di
« mitteleuropa » non si può parlare sul piano
politico, non può essere ignorata la funzione
complementare della realtà economica e del-
l'area centro-danubiana ed europea nei con-
fronti di altre realtà economiche, specialmen-
te nei confronti del nord ed in relazione al-
la positiva funzione del Mediterraneo e del-
l'Adriatico.

L'Italia quindi ha di fronte a sè una pro-
spettiva a largo raggio sia territoriale sia
temporale che, nel prendere atto per convin-
zione democratica prima di tutto, che non
può reggere nè può essere giustificata una
qualsiasi politica revisionistica da parte di
nessuno, comporta scelte precise per concor-
rere a dare una qualificazione a zone trascu-
rate e dimenticate dai processi di integra-
zione.

La novità per l'Italia è quella di proporsi
come presenza attiva nell'area danubiana an-
che non trascurando le tendenze della stessa
Baviera ad uno sbocco delle proprie vie di
comunicazione e dei propri traffici nel-
l'Adriatico e nel Mediterraneo. La recente
« Conferenza dell'economia e dei traffici del-
l'area alpina allargata », organizzata dalla Ba-
viera a Monaco nello scorso novembre, ha
sottolineato chiaramente questa esigenza e
questa aspirazione.

La novità riguarda le vaste possibilità di
sviluppo di una politica verso l'Est ed il
Centro-Europa, non dico capovolgendo le
tendenze finora seguite che davano la premi-
nenza ad una integrazione ad ovest (e per
questo basterebbe sottolineare la priorità da~
ta agli investimenti nelle vie di comunicazio~
ne e nelle infrastrutture di trasporto con
l'Ovest, lasciando del tutto scoperto il setto~
re orientale) ma scoprendo anche la vali~
dità di una politica regionale quando questa
politica trova, al di là dei confini politici dei
singoli stati, un'interessante disponibilità a
costruire un sistema complementare di scam-
bi e di rapporti. Ed è questa un'altra novità
nei confronti del passato che non intaccan-
do nè minacciando la visione unitaria statale
non può nello stesso tempo disconoscere la
utilità nazionale di aree integrate che hanno
problemi analoghi e che possono contribui-
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re ad apportare un notevole aiuto allo stesso
sviluppo nazionale.

Emerge di nuovo in questo quadro di no~
vità politiche il capovolgimento del concetto
tradizionale di confine di cui ho già parlato.
E il Parlamento italiano approvando poco
tempo fa la revisione della normativa sulle
servitù militari, come qui è già stato ricor~
dato, normativa che per il passato faceva pe-
sare sulle popolazioni del confine orientale
l'onere della difesa, ha sottolineato che pur
nulla rinunciando per la sicurezza nazionale
si possono costruire condizioni tali perchè il
confine possa assumere anche funzioni posi-
tiva e costruttiva.

Ed è in questo quadro che assume rile-
vanza il trattato di Osimo, che non può es-
sere visto solo nel suo significato di chiusu-
ra di un contenzioso territoriale o di una
definizione di una controversia di confine
ma deve essere valutato anche nella prospet-
tiva che ho cercato di indicare, cioè nell'am-
bito più vasto di una politica di iniziativa
e di novità nei confronti della Jugoslavia
e di tutta l'area danubiana del centro Europa.

Il trattato di Osimo non può essere visto
che in questa ottica politica. Ed ecco per-
chè l'accordo economico fa parte integrante
del Trattato e non può essere messo in di~
scussione, anche se esiste la possibilità di
approfondimento di diversi aspetti attuativi.

L'attenzione si è concentrata sulla zona
franca industriale del Carso a cavallo del
confine di Stato. E su questa zona si è indi-
rizzata la critica negativa di certi ambienti.
Sono state portate avanti preoccupazioni di
ordine ecologico, economico, etnico, ma non
è stata sottolineata tanto la necessità di ap-
profondire alcuni aspetti che possono avere
anche un certo fondamento mentre altri so-
no del tutto pretestuosi ed infondati, quan-
to è stato richiesto che non si proceda alla
ratifica degli accordi economici nel tentati-
vo di bloccare di fatto il trattato nel suo
complesso.

Nel momento stesso che non si possono
ignorare certe preoccupazioni che provengo-
no da ambienti qualificati (che però si pon-
gono chiaramente, come dicono, al di fuori
delle valutazioni politiche, invece presenti
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chiaramente in altri ambienti), è bene sot-
tolineare l'importanza degli strumenti di at~
tuazione contemplati nell'accordo e nella leg-
ge di ratifica.

E. stato detto che l'accordo economico
può ben costituire un pactum de contrahen-
do e questo non solo per la zona franca in~
dustriale la cui attuazione è demandata ad
un comitato misto che avrà il compito di
individuare le aree destinate agli investimen~
ti industriali, di precisare le merci che po~
tranno essere introdotte e le attività di tra-
sformazione permesse, ma anche per gli al-
tri importanti settori previsti dall'accordo
stesso come quelli dell'idroeconomia e della
regolamentazione delle acque, del coordina-
mento della politica energetica, dello studio
bilaterale del progetto di una idrovia dal~
l'Isonzo alla Sava e al Danubio, del coordi-
namento dei porti del Nord-Adriatico. Sono
ampi settori di collaborazione che devono
essere visti unitariamente nel senso che in-
dicano una politica di collaborazione tec-
nica ed economica a largo raggio e di ampia
portata per far fronte alla evoluzione dei rap-
porti commerciali ed economici nella con-
sapevolezza comune italiana e jugoslava del-
la potenzialità dell'alto Adriatico ad assu-
mere un ruolo nuovo di fronte a realtà e
a prospettive nuove che sono condizionate
dallo stesso evolversi tecnico dei trasporti
e degli scambi e dalle mutate situazioni delle
realtà economiche.

E sul piano degli strumenti di attuazione
degli accordi economici vanno sottolineati
la funzione attiva e di controllo della Com-
missione parlamentare costituita a norma
dell'articolo 3 della legge di ratifica ed i com-
piti della regione Friuli-Venezia Giulia sta-
tutariamente previsti e giustamente richia-
mati nella legge di ratifica, non solo, ma
anche quelli riguardanti gli enti locali e la
stessa regione per l'approvazione di piani
urbanis~tici~-relativCagli ~-

insèdiamenti~-nélla
zona franca industriale.

Ma il problema principale non è tanto
quello di una pur ragionevole discussione
sulle modalità tecniche di attuazione degli
accordi economici quanto quello di valutare
la portata degli stessi nel loro complesso o
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se vogliamo di considerare, al contrario,
quali prospettive potrebbero avere Trieste,
il Friuli, !'intera regione Friuli~Venezia Giu~
lia al di fuori di questo quadro.

Pensare di perpetuare una visione tradi-
zionalistièa e nostalgica di un porto di Trie~
ste caratterizzato solo dalla sua funzione di
transito vuoI dire adagiarsi su una specie di
quietismo imprenditoriale e manageriale che
premia interessi costituiti e circoscritti, che
non avendo o non volendo prospettive, cri-
stallizzano negativamente le situazioni.

Non è infatti solo la tradizione che può
garantire la permanenza di una qualifica-
zione così importante di un porto nè la sua
posizione geografica. Altre realtà portuali
stanno affrontando questi temi in Italia, in
Francia, nella Jugoslavia. Penso sia azzar-
dato dire, come si dice con grande sicurez-
za da qualche parte, che la funzione del
porto di Trieste e della città di Trieste sia
solo mercantile. Sono mutate tante situa-
zioni. Si sono capovolte le tendenze del traf-
fico, si è modificata la tecnica del traspor-
to. L'enorme sviluppo del traffico su gomma
ha fatto privilegiare itinerari terrestri su
quelli marittimi. Molti paesi dell'Est (la
Jugoslavia, l'Ungheria, la Bulgaria, la Ro-
mania) hanno potenziato le loro imprese ca-
mionistiche per le direttrici dell'Europa, del
Medio Oriente, dell'Iran e del Kuwait. Basti
solo pensare inoltre allo sviluppo dei tra-
sporti containers via transiberiana per capi-
re come l'estremo oriente possa essere rag-
giunto economicamente anche via terra.

Non è infatti facile determinare la funzio-
ne di un porto o classificarlo rigidamente
in termini tecnici. Solo un'attenta, puntuale,
realistica valutazione di più componenti può
indicare le linee di sviluppo entro cui con
metodo costruire una prospettiva. Ora, con
il trattato di Osimo e con gli accordi eco-
nomici legati si indica una scelta che tiene
presente il rapporto tra la Comunità euro-
pea e i paesi terzi, tra la Comunità europea
e la Jugoslavia e i paesi dell'est, che tiene
presente le prevedibiIi linee di sviluppo del-
l'economia mondiale con la presenza proprio
nell'area mediterranea, nella sua accezione
più vasta, che comprende anche i paesi ol-

tre Suez del Mal' Rosso e del Golfo Persico,
dei più importanti paesi produttori di pe~
trolio.

o Siamo di fronte in sede comunitaria al
cosiddetto dialogo euro~arabo è in sede mon~
diale siamo di fronte a negoziàti tra i paesi
industrializzati e quelli in via di sviluppo
nel dialogo nord e sud. Tutti questi nego~
ziati influiscono direttamente e indirettamen-
te sui rapporti tra comunità europea ed
area mediterranea. Potremmo soffermarci a
lungo su questi temi per sottolineare che
circa la metà degli scambi attualmente in
atto tra Comunità ed area mediterranea fa
capo al nord. Potremmo ben dire quindi
che siamo di fronte ad un fenomeno che
potremo chiamare di distorsione dei traffi~
ci a favore della facciata atlantica della Co~
munità che attira rilevante parte anche del
traffico mediterraneo, sottraendolo alla sfe~
ra di influenza dei porti del sud.

Le ragioni sono molteplici e riguardano
anche i porti del nord del Comecon e se da
una parte si sono prese iniziative di ordine
politico concernenti agevolazioni tariffarie,
specialmente ferroviarie, d'altra parte però
c'è stato un nutrito programma di investi~
menti per il potenziamento delle attrezza-
ture e degli impianti per allargare ed arric-
chire le aree portuali con nuovi $ettori per
la manipolazione e trasformazione e per do~
tare di veloci infrastrutture viarie e ferro-
viarie l'hinterland dei porti stessi.

Non è facile determinare nettamente qua~
le dei due fattori abbia determinato la con~
correnzialità dei porti del nord. Quello che
è certo è che la nave va o alla ricerca di
un porto efficiente e veloce, anche se più co~
stoso. Ora l'area europea e orientale non può
non porsi sul piano della competitività in
questo quadro di prospettive e questo oggi
è possibile perchè vengono superati ostacoli
politici, perchè c'è la consapevolezza che
queste iniziative sono possibili in un quadro
di collaborazione internazionale e di com~
plementarietà delle rispettive politiche eco-
nomiCl-ìe:'oÈ 'una 'pròspettiva' di' novità' mai
sperimentata per il passato in quest'area
geografica e se ci sono contorni di incer-
tezza sul piano attuativo, non possono es-
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serci dubbi sulle scelte di fondo, tenendo
presente che ogni accordo valido si basa
sempre su una reciproca utilità e conve-
nienza. E che ci siano utilità e convenienz~
per l'Italia, per il Friuli-Venezia Giulia e per
Trieste a porsi su questo piano di iniziativa
emerge dalla difficile situazione di fatto resa
più grave e più drammatica dai tragici ter-
remoti del 6 maggio e del15 settembre che
hanno colpito il Friuli. La situazione di fat-
to, dicevo, se non si esce da una visione
ristretta e se non si assume una iniziativa
è contro di noi e porta necessariamente al-
l'isolamento e al declino e questo tra l'altro
sul piano dei collegamenti stradali e ferro-
viari, delle strutture e delle funzioni por-
tuali, delle stesse scelte politiche sulla fun-
zione di Trieste e di tutta la regione Friuli-
Venezia Giulia.

Sul piano delle comunicazioni ho già ac-
cennato alla distorsione esistente e allo sta-
to attuale dei collegamenti internazionali
tutti spostati ad Ovest. Ora, nel settore stra-
dale emerge l'urgenza di collegare attraverso
le Alpi l'asse est-ovest Vienna-Linz-Monaco,
asse che assumerà maggiore rilevanza quan-
dò sarà possibile un collegamento con l'auto-
strada in costruzione Praga-Brno-Bratislava
e con quello potenziale a sud delle Alpi Mi-
lano- Venezia- Trieste- Lubiana -Zagabria. Tra
questi due assi esiste l'unico collegamento
occidentale per il Brennero, mentre agli ini-
zi del 1980 sono previste grandi novità per
questi collegamenti stradali di autostrada
tra nord e sud sull'area orientale e il più
importante fra tutti è l'autostrada dei Tauri
da Salisburgo a Villaco.

Non occorre sottolineare l'importanza per
l'Italia e per la Jugoslavia di questa auto-
strada .e la sua funzione per incrementare
i traffici dell'Europa centrale e centro-orien-
tale àttraverso i porti dell'altro Adriatico,
da Venezia a Fiume, e per i flussi turistici.
Ma mentre da parte italiana è stata sospesa
la costruzione dell'autostrada Carnia-confine
austriaco ed è stata rinviata la realizzazione
del traforo di Monte Croce Carnico, da parte
jugoslava si sta programmando una serie
di interventi che si intende completare con
urgenza e questi sono l'autostrada Marlbor-

Lubiana e Klagenfurt-Lubiana. Quest'ultima
passerà attraverso il traforo delle Caravan-
che per la cui realizzazione esiste un accor-
do tra il governo austriaco e quello jugosla-
vo e per la cui realizzazione sono previsti
finanziamenti della BIRS e crediti della BEI.

Sul piano ferroviario l'unica ferrovia ~

l'ha già ricordato l'amico Marchetti ~ che
collega Trieste e il Friuli con l'Austria e con
l'area centro-danubiana è la cosiddetta Pon-
tebbana a binario unico, con forti pendenze
e curve a raggio ristretto, a bassa velocità
commerciale che non supera i 50 chilometri
all'ora Ce questo prima del terremoto) e ad
alti costi di manutenzione. Da parte jugo-
slava c'è un accordo in atto in via di defini-
zione per il raddoppio della ferrovia da Je-
senice a Villaco.

Nel settore portuale la ricerca di spazi per
il porto di Trieste non solo per l'attività
commerciale ma anche per l'attività indu-
striale non è richiesta di oggi. La stessa in-
dicazione del Carso veniva fatta qualche
tempo fa anche da chi oggi guida la pro-
testa contro l'accordo economico del trat-
tato di Osimo: è vitale per il porto un
polmone complementare quando si cerca di
rubare al mare più aree possibili con imbo-
nimenti o con progetti di riempimento di
bacini. E per questo la prospettiva di una
zona a monte non riguarda solo la scelta
per conseguire un cospicuo ampliamento
della dimensione industriale di Trieste, ma
è strettamente connessa con una prospettiva
di sviluppo dell'attività portuale, prospetti-
va che non può essere disgiunta da un piano
di investimenti aggiuntivo a quello varato
in questi ultimi tempi con il concorso dello~
Stato, ma anche con l'impegno diretto della
regione Friuli-Venezia Giulia, come non può
essere disgiunto da un serio impegno per
aumentare la produttività portuale.

Ma ritengo necessario accennare ad un al-
tro problema che di solito passa sotto si-
lenzio e che sembra non venga valutato in
tutta la sua importanza ed è l'influenza che
potrà avere sui nostri traffici e sulla no-
stra funzione nel Mediterraneo la concreta
prospettiva di realizzazione che hanno due
importanti idrovie: quella del Reno-Meno-
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Danubio e quella del Rodano-Reno. L'in-
fluenza dell'idrovia Reno-Mena-Danubio, il
cui completamento è previsto nei primi
anni '80, sarà spostata verso il nord e il
nord-est e il suo sbocco orientale sarà il
Mar Nero.

Sarà bene valutare sotto il profilo econo-
mico !'interesse dell'industria tedesca ad
espandersi all'Est trovando nell'asse idrovia-
ria Reno-Mena-Danubio la strada meno co-
stosa e più rapida per i trasporti. Potrà for-
se non sottrarre traffico agli attuali porti
dell'Adriatico, ma potenzierà la zona di
influenza dei porti alla foce del Reno, raf-
forzando, non correggendo quel fenome-
no di distorsione cui ho già accennato. La
idrovia Rodano-Reno, il cui completamento
è stato proprio un anno fa deciso dalla Fran-
cia, è invece concepita in funzione del Medi-
terraneo e assumerà grande valore per lo
sviluppo della zona portuale industriale di
Marsiglia-Fos ed inoltre dovrebbe favorire
l'insediamento industriale nella parte meri-
dionale del tracciato ed ampliare largamen-
te l'hinterland dei porti meridionali della
Francia verso lo stesso mercato tedesco. Al-

I

l'ovest avremo come prospettiva un paten-
ziamento notevole della zona portuale ed in-
dustriale alla foce del Reno. Il sistema idro-
viario europeo, così come si prospetta, po-
trebbe chiudere in una morsa di ferro il
nord d'Italia già in difficoltà per l'esistenza
dell'altra morsa di ferro che sono le Alpi.

A questa situazione di fatto si può reagire
in due modi: o pensando che nulla è mutato
e che il futuro di Trieste deve seguire linee
tradizionali che però hanno provocato fin
dall'altro dopoguerra un costante declino;
o pensando invece che è necessario valutare
con realismo, senza sottovalutarle, le pos-
sibilità di sviluppo di fronte a situazioni
nuove. E queste situazioni nuove, come ho
indicato, possono rivolgersi contro di noi se
non esistono iniziative, capacità, volontà, e
se non esiste, in una parola, una politica.

Se volessimo approfondire questo tema,
anaHzzando a fondo su quali basi si fonda
una prospettiva di Trieste e della regione al
di fuori di questo quadro dovremmo con-
statare che alla politica scelta dal Governo

non si contrappone se non una protesta, cioè
si contrappone una posizione solamente ne-
gativa. La stessa proposta di una zona fran-
ca integrale di consumo è un espediente per
costruire una proposta alternativa che possa
essere capita dalla popolazione, non spiegan-
do però che questa via non è percorribile
non solo per ragioni formali (rapporti con
la CEE) ma perchè collocherebbe Trieste
di fatto fuori dalla logica comunitaria e
quindi fuori dalla logica nazionale. Le scelte
che stanno alla base degli accordi economi-
ci invece seguono la via dibattuta a fondo e
vissuta in tutti questi anni fin dal dopo-
guerra e che oggi trova una possibilità di
attuazione pur con quei margini di incertez-
za che ogni soluzione tecnica prevista porta
con sè dal momento della sua individua-
zione al momento della sua concreta attua-
zione.

È per questo che pensare che gli accordi
economici racchiudano in loro motivi di
contenzioso vuoI dire non capire o non voler
capire la validità delle scelte di fondo che
ne costituiscono la premessa e che partono
prima di tutto dalla convinzione che gli ac-
cordi politici dischiudono una fase nuova,
prima mai percorsa e con di fronte novità
di una tale portata sul piano economico e
sul piano tecnico che se ignorata e non af-
frontata porta inesorabilmente, come dice-
vo, al declino e all'isolamento.

Definendo il problema dei confini con la
Jugoslavia, sia territoriali che marittimi, re-
golando le questioni della cittadinanza con
particolare riferimento alla posizione delle
famiglie e dei figli minori, prevedendo un
accordo per un indennizzo globale forfetta-
ria dei beni e dei diritti degli italiani che
sono stati oggetto di nazionalizzazione e di
esproprio da parte jugoslava e un accordo
in materia di assicurazioni sociali e di pen-
sioni e confermando la lealtà al principio
della protezione più ampia dei cittadini ap-
partenenti ai gruppi etnici, sia italiani in
Jugoslavia, sia sloveni in Italia, che deriva
dalle costituzioni e dagli ordinamenti inter-
ni che ciascuna delle parti realizza in manie-
ra autonoma, mantenendo tra l'altro in vi-
gore le misure interne già adottate in appIi-
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cazione dello statuto speciale già allegato
al memorandum di Londra, il trattato di
Osimo ha posto le basi politiche per inten-
sificare i rapporti esistenti di buon vicinato
e di cooperazione pacifica nell'interesse dei
due paesi. Ma alla base del trattato di Osi-
mo esiste anche la convinzione reciproca
della validità della collaborazione interna-
zionale, sul piano tecnico e sul piano econo-
mico, e della esistenza di una complementa-
rietà di problemi e di soluzioni in questa
delicata ed importante zona dell'Europa.
Puntanto infatti sull'industrializzazione ol~
tre che sul commercio di transito, sugli ac-
cordi tecnici e produttivi nel campo della
energia, sulla necessità di potenziare le
esportazioni e di migliorare gli scambi con il
Terzo mondo, puntando su una politica por-
tuale efficace e moderna, su una rete di
comunicazioni vitali per Trieste e per l'inte~
ra regione, prospettando una volontà di af-
frontare anche temi vasti e complessi come
sono quelli dell'idrovia Isonzo-Sava~Danubio,
il Governo italiano si è posto su un piano
di novità e di iniziativa tenendo presente
l'utilità e la convenienza del paese e delle
popolazioni interessate.

Ora, una volta ratificati il trattato e gli
accordi, il problema si sposta sul piano at-
tuativo. Questo non riguarda solo l'impe~
gno finanziario indicato nella legge di rati~
fica per l'attuazione delle iniziative previste
dagli accordi e quello non previsto per la
realizzazione di grandi collegamenti stradali
e ferroviari, senza i quali possono essere for-
temente indebolite le prospettive degli ac-
cordi economici, quanto l'impegno di garan-
tire una linea operativa da parte italiana
omogenea, unitaria ed efficiente. Il comita-
to previsto dall'articolo 7 della legge di ra-
tifica assume di fatto la guida operativa del-
l'attuazione degli accordi e il Governo in
questa fase deve garantire la presenza della
regione Friuli-Venezia Giulia non solo ai sen-
si dell'articolo 47, terzo comma, dello sta-
tuto speciale, ma anche in tutte le fasi pre-
paratorie ed istruttorie, come di essere ga-
rantita una costante consultazione degli en-
ti locali interessati e delle principali catego-
rie sociali ed economiche dell'intera regione.

Le linee di attuazione del trattato di Osi-
mo, specialmente per quanto riguarda l'ac-
cordo economico, non possono essere di-
sgiunte da una visione unitaria dello svi-
luppo dell'intera regione, specialmente oggi
che il Friuli deve affrontare il grave compi-
to della ricostruzione. La collettività nazio-
nale si trova di fronte ad una regione che
deve affrontare il suo futuro partendo da
una situazione drammatica come quella del
Friuli per costruire un modello che tenga
presenti le linee di sviluppo, di rapporti, di
collaborazione che, da tempo vive nelle po-
polazioni locali, hanno trovato conferma nel-
la linea di fondo del trattato di Osimo e che
dovranno trovare ulteriore validità nella leg-
ge per la ricostruzione del Friuli.

Sono due momenti di una stessa politica
strettamente connessi perchè nel momento
stesso in cui si affronta il problema di in~
serire Trieste in un quadro più vasto di rap-
porti e di prospettive si deve affrontare con
decisione la ricostruzione del Friuli, che non
può essere vista solo come ripristino di case
o di industrie distrutte, ma come punto di
partenza per una rinascita inserita nella fun-
zione europea di tutta la regione.

Di questa esigenza si è fatto interprete il
Consiglio regionale quando, dopo il proprio
giudizio favorevole a larghissima maggio-
ranza sul trattato e sugli accordi tra l'Italia
e la Jugoslavia e ribadendo che gli accordi
in parola costituiscono validi strumenti per
valorizzare ulteriormente la funzione europea
del Friuli-Venezia Giulia quale area di in-
contro e di dialogo tra civiltà e popoli diver~
si, ha sottolineato che la realizzazione della
zona franca industriale trova un giusto coor-
dinamento con la pianificazione territoriale
e la programmazione economica regionale,
con particolare riguardo allo sviluppo indu-
striale delle zone terremotate.

La funzione della regione acquista quindi
particolare significato di fronte ai vasti com-
piti della rinascita del Friuli e dell'attuazio-
ne del trattato di Osimo e deve essere punto
di riferimento delle iniziative e della poli-
tica del Governo.
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Signor Presidente, il sindaco di Trieste,
parlando a nome della città in occasione del-
!'indagine conoscitiva alla Commissione affa-
ri esteri ed esponendo le valutazioni positi-
ve della maggioranza del consiglio comunale,
ma anche consegnando i documenti di dis-
senso della minoranza, ha parlato con digni-
tà e senza presunzione di una sfida che la
città e la popolazione di Trieste raccolgono.
Questo vuoI dire non sottovalutare le diffi-
coltà, capire che le strade da percorrere non
saranno facili, che i tempi saranno lunghi,
ma vuole anche sottolineare il profondo sen-
so di responsabilità di una classe politica e
di una classe dirigente che parla chiaro alla
popolazione, che si assume responsabilità di
indicare una strada e che nel profondo della
coscienza è convinta che questa sia una stra-
da giusta. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogaz~oni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

V I G N O L O , segretario:

GAROLI, LUCCHI Giovanna. ~ Al Mini-

stro del lavoro e della previdenza sociale. ~

Per sapere se è a conoscenza del conflitto
insorto tra le organizzazioni nazionali dei
geometri e l'Associazione nazionale controllo
della combustione circa !'interpretazione e
l'applicazione dell'articolo 18 del decreto mi-
nisteriale 10 dicembre 1975 relativo all'abili-
tazione dei tecnici alla progettazione degli
impianti e se non ritiene urgente e opportu-
no, al fine di riportare alla normalità una
situazione che preoccupa centinaia di geo-
metri, l'emanazione di istruzioni e direttive
sull'interpretazione autentica da dare all'ar-
ticolo 18 del medesimo decreto ministeriale.

(3 - 00334)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

TERRACINI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Con richiamo alla risposta data, il

13 novembre 1976, in sede di Commissione,
dal sottosegretario di Stato Foschi, all'in-
terrogazione del senatore Piero Pieralli, si
chiede di conoscere se il Ministro non in-
tenda dare formale disposizione al titola-
re della Ambasciata della Repubblica in Bue-
nos Ayres di chiedere in maniera ufficiale
a quel Governo di fornire, in tempi brevi,
particolareggiate notizie sulla sorte spettata
al cittadino italiano Domenico Menna, nato
a Casalanguida (Chieti) i,l 10 marzo 1947 e
residente nella Repubblica argentina, colà
arrestato il 19 luglio 1976 e del quale quel-
la radio televisione ebbe a comunicare, da
fonte ufficiale, l'uccisione in uno scontro a
fuoco con le forze di polizia verificatosi il
19 luglio 1976. Tuttavia l'agenzia «Associa-
ted Press », il 14 novembre 1976, rendeva
noto che, secondo testimonianze attendibili,
il Menna Domenico si trovava in vita nn-
chiuso nel campo militare di concentramen-
to « Campo di Mayo», senza che a ciò si des-
se in alcun modo smentita dai competenti
uffici del Governo argentino. D'altronde quel
Governo oppose sempre un netto 'rifiuto alle
domande rispettose e disperate dei fami-
liari per ,la consegna della salma o, quanto
meno, per !'indicazione del luogo nel quale
la stessa fosse stata inumata, condotta, que-
sta, gravemente lesiva, non solo dei princì-
pi elementari di umana pietà, ma anche di
precisi e specifici accordi internazionali sot-
toscritti dalla Repubblica argentina.

(4 - 00818)

PINNA. ~ Al Ministro di grazia e giusti-
zia. ~ Per sapere se sia a conoscenza della
inagibilità dichiarata dal Genio civile di Ca-
gliari nei confronti della sede della Pretura
di Decimomannu ~ sede fatiscente e peri-
colosa la cui vetustà deriva dal trascorrere
implacabile del tempo senza che, al cennato
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edificio, siano state apportate le necessarie
riparazioni ~ e quali provvedimenti urgenti
intenda assumere il Ministro per ovviare al~
le deficienze lamentate.

(4 -00819)

BRUGGER. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere se sono esaurientemente informa-
ti del contenuto dell'interrogazione nume-
ro 4-00590 del 15 dicembre 1976, tuttora
inevasa, diretta al Ministro del tesoro e ri-
guardante la mancata esecuzione, da parte
del,l'Amministrazione del tesoro, deLla tran-
sazione giudi2)iale a:-ep. 1204 della Intenden~
za di finanza di Bolzano, a favore di oltre 300
ditte sudtimlesi danneggiate da I!:'equisizioni
alleate nel 1945, redatta sin dal 30 maggio
1975 in forma pubblica amministrativa, a
seguito dell'iniziativa promossa dall'Avvoca-
tura distrettuale di Trento con offerta tran-
sattiva alle attrici, di cui nota n. 353/1970,
previ accordi con Ja P,residenza del Consi-
glio dei ministri (nota 27 gennaio 1970, nu-
mero 200/488 II T. 17) e a seguito delle istru-
zioni ricev!Ute dalla direzione generale dei
da.nni di guel1I'a (nota 4 febbraio 1970, nume-
ro s./6947).

L' oonosissima questione discriminatoria
venne in questo modo definita dopo centi-
naia di rrifiuti «scritti}) opposti alle ditte
ad opera dell'Amministrazione del tesoro, a
partire dal 1948 e sino alla insufficiente li-
quidazione tardiva effettuata nel 1963-1965
che malauguratamente ia:1dusseMIa instaura-
zione di molteplici liti giudiziali davanti al
Tribunale di Trenta.

La iI'appresentanza poli tico-parJamentare,
dal canto suo, avverso dJ maltrattamento at-
tuato dall'Amministrazione del tesoro, in-
tervenne incessantemente sin dal 1948, in
atti padamentari, con interpeLlanze e inter-
rogazioni numerosissime, patrocinò altresì
la definizione deLla transazione 30 maggio
1975 e dn quell'occasione esercitò pressioni
percbè ,le ditte accettassero l'indennizzo per
danni da ritardo, dncLucendole a transare al
40 per cento della somma determinata, in
base al rapporto di svalutazione monetaria
da uno a due, sebbene il valore del Jegname,
cui l'indennizzo si riferisce, sia aumentato

nel frattempo (1948-1975) secondo il rappor-
to da uno a venti.

Nella situazione verificatasi di inesecu-
zione della transazione, che appare incau-
tamente difficoltata daLl'Amministrazione del
tesoro, i parIamentaI1i sudtirolesi si consi-
derano personalmente coinvalti dalla esi-
guità della somma da essi fattasi definire
nell'atto transattivo e nello stesso tempo roÌ-
tengono di possedere primo titolo, avendo
in tal modo enormemente avvantaggiato rin-
teresse dello Stato, per esigere dal Governo
quanto meno:

a) il pagamento immediato deLla som-
ma prevista a favore delle ditte danneggiate
daU'atto transattivo 30 maggio 1975;

b) una indagine amministrativa imme-
diata sulle responsabilità connesse con la
tntralciata esecuzione della transazione stes-
sa, ai ,fini dal. risarcimento del dam.no conse-
guente alla svalutaziane monetaria verifica-
tasi tra la data della stipula del 30 maggio
1975 e la data del pagamento. di cui aIl para-
grafo precedente.

(4 - 00820)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 24 febbraio 1977

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 24 febbraio, in
due sedute pubbliche, la pDima alle ore 9 e
la seconda alle ore 16, can il seguente ordi-
ne del giorno:

I. Seguito della disoussione del disegno di
,legge:

Ratifica ed esecuzione del T,rattato tra
la Repubblica <itaHana e Ja Repubblica so-
cialista federativa di Jugoslavia, con alle-
gati, lJ10nchèdell'Accorda tra le stesse Par-
ti, con aLlegati, deLl'Atto Finale e deLlo
Scambio di note, firmati ad Osimo (An-
cona) ~l 10 novembre 1975 (407) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto.leg~
ge 17 gennaio 1977, n. 3, contenente mo-
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dificazioni alla .legge4 aprile 1964, n. 171, I

recante norme per la disciplina della ven-
dita de1le carni f.resche e congelate (464).

2. Conversione in legge, can modifica-
zioni, del decreto.Jegge 23 dicembre 1975, I
n. 857, concernente modifica della disci-

I

plina dell'assicurazione obbligatoria della i
responsabilità civile derivante da1la c.irco- I
]azione dei veicoli a motore e dei natanti
(430~B) (Approvato dal Senato e modifica-
to dalla Camera dei deputati).

HI. Votazione del disegno di Jegge:

FERMARIBLLO ed altri. ~ Plrincìpi ge-
nerali e disposizioni per la protezione del.
la fauna e da disciplina della caccia (3.1).
(Relazione orale - articolo 81, terzo com-
ma, del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 23).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore ienerale del Servizio dei resoconti parlamentan


